
 

EDITORIALE

In larghe fasce della società 
dei nostri tempi, ci si ritrova 
a rimuginare, nel pensie-
ro e nei discorsi, su alcuni 
aspetti sconcertanti del 
vivere  e dell’agire, senza 
avere il coraggio di affron-
tare le situazione ritenute le 
più scabrose. Ci si indigna 
nel constatare l’ingiusti-
zia dettata dagli eventi. 
Senza trovare l’ardire di 
denunciarli. Di condannarli 
apertamente. Senza avere il 
timore di far conoscere con 
chiarezza il proprio punto 
di vista. Soprattutto quando 
appare altrettanto chiaro che 
si tratta di argomenti validi 
e giusti. C’è il timore di 
apparire onesti a tutti i costi. 
C’è addirittura il terrore di 
sostenere criteri di corret-
tezza morale. Si preferisce 
trincerarsi dietro una più 
comoda rassegnazione. Fino 
a giungere a criticare chi 
sostiene la rettitudine d’ani-
mo e il grande desiderio di 
sconvolgere questa malavo-
glia della società moderna. 
O almeno che si ritiene tale! 
E’ più facile abbandonarsi a 
questa rassegnazione, ossia 
che il mondo è (cioè) così e 
non si può fare nulla, oppu-
re bisogna trovare le forze 
per una qualsiasi forma di 
reazione a questa autentica 
rassegnazione? In verità, 
anche noi de “Il Resto” ci 
siamo interrogati su qua-
le delle opportunità fosse 
più conveniente. Abbiamo 
spesso riflettuto su questo 
termine: rassegnazione. Sul-
l’opportunità di condurre 
la nostra attività quotidiana 
rassegnandoci. Come ben 
riescono in molti. Anche nel 
settore dell’informazione. 
Ci siamo spesso guardati 
attorno. Abbiamo notato an-
che volti consenzienti, che, 
sebbene con timide espres-
sioni ci hanno riconosciuto 
un certo coraggio. Quasi 
sottovoce. Per non farsi 
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Il percorso è uno dei soliti 
tanto che l’auto sembra af-
frontarlo quasi con noia. E, 
sempre in linea con la rou-

tine, all’altezza del ponte vicino 
Pomarico, nell’unico tratto in 
cui la copertura telefonica è im-
probabile, arriva una telefona-
ta. Tre o quattro tentativi dopo, 
appena attraversati i trecento 
metri che immettono nella val-
le del Basento, si riesce a col-
loquiare con sufficiente grado 
di comprensione. Ola, Nicola, 
sono Mario da Buenos Aires. La 
voce è concitata, segno che l’ar-
gomento è importante, anzi ur-
gente. Così urgente che per dieci 
minuti parla in castigliano. Dif-
ficile da comprendere, non già 
perché lingua mai conosciuta. 
A noi italiani, per affinità idio-
matica e fantasia interpretativa, 
lo spagnolo di solito non risulta 
ostico, ma per la fretta, i gridoli-
ni, le esclamazioni e gli interca-
lari onomatopeici di cui Mario 
riempie la comunicazione in 
questo caso proprio non se ne 
poteva venire a capo. La prima 
frase in italiano, comprensibi-
le e sufficientemente articolata 
suona piuttosto così: “hanno ar-
restato la moglie di Mastella!!! 
Finalmente, Nicola, ora li dob-
biamo bombardare, prepara i 
missili”. Vi assicuro che non ho 
aggiunto nulla, probabilmen-
te qualcosa risulterà mancante 
rispetto a quanto il “marescial-
lo” in ascolto avrà trascritto nel 
suo verbale. In effetti, credo di 
ricordare che i “missili” fosse-
ro a testata nucleare. Spero sia 
palesemente chiaro che Mario 
intendesse usare lo strumento 
retorico della metafora. Dopo 
essermi “beccato” la violenza 
privata con l’uso delle armi per 
aver invitato un improbabile 
cavallerizzo a duellare lancia 
in resta, non vorrei diventare 
un pericoloso terrorista inter-
nazionale che organizza atten-
tati nucleari. Ma, tornando alle 
“sudate carte”, terminata che 
fu la conversazione interconti-
nentale mi sorpresi a pensare 
che erano successe tante cose 
nell’ultimo anno. Così tan-
te che nemmeno avrei potuto 
immaginarle, eppure avevano 

di Nicola Piccenna

sentire. Evitando che il vicino 
potesse ascoltare e trarre 
qualche dannosa o dannata 
conclusione. Fidando nella 
ridetta conclamata rassegna-
zione. Per evitare di cadere 
in quel ristretto numero che, 
in maniera palese, crede in 
valori come la correttezza 
e la dignità morale. Meglio 
restare in quella comoda ap-
parente autentica rassegna-
zione. Meglio accettare che 
il pensiero dilagante della 
scorrettezza e dell’indegnità 
umana possa continuare a 
lievitare tra di noi. Meglio 
accettare che l’altrui pen-
siero, pur disonesto, abbia 
il sopravvento sulle nostre 
convinzioni. Meglio abban-
donarsi in questa inettitudine 
continua. Senza reazione. 
Meglio ancor più, quindi, 
arrendersi a questa iniqua 
situazione. Senza rendersi 
conto che parlare di autenti-
ca rassegnazione, altro non 
vuol dire che affidarsi ad una 
sconcertante accettazione. 
Ad un desolante abbandono. 
Ad una deplorevole resa. 
In verità, non condividia-
mo questo comportamento. 
Qualcuno probabilmente se 
n’è accorto! Malgrado ci sia 
chi continui a “puntarci” 
nella speranza di vederci 
soccombere. Di irreggimen-
tarci in quella vasta schiera 
degli “autentici rassegnati”. 
Che non vogliamo eludere, 
ma piuttosto misurarci e 
confrontarci con loro. Magari 
facendo ricorso a qualche 
piccolo grande successo che, 
a volte, gratifica questo no-
stro impegno. Piccoli grandi 
esempi che possono cercare 
di scardinare nei cuori della 
gente così pervicacemente 
costretta e avvolta in quel 
velo di autentica, ma anche 
ipocrita, rassegnazione. La 
speranza in noi comunque 
rimane intatta: che qualcosa 
cambierà! Qualcosa, intanto, 
è già cambiata!   
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cambiato me e tanti miei amici. 
Ed ecco, all’improvviso, un’evi-
denza. Una oscura e oppressiva 
nuova dimensione che emerge-
va: stiamo diventando dei for-
caioli. Sempre, strenuamente 
ci siamo difesi dall’accusa di 
essere giustizialisti. Abbiamo 
sussurrato, dichiarato ed anche 
gridato di volere solo giustizia. 
Abbiamo implorato che i soli-
ti noti facessero qualche passo 
indietro. Non ammissioni di 
colpa, ci mancherebbe, solo va-
lutazioni d’opportunità. Niente! 
Eccoli sempre lì, imperterriti, 
piantati a gambe leggermente 
divaricate e mani sui fianchi. 
Stentorei ed impermeabili ad 
ogni argomentazione, ad ogni 
evidenza. Persino ignoranti 
delle numerose avvisaglie giu-
diziarie pur gravi. Pensavamo 
che a lungo andare si sarebbero 
arresi all’evidenza o sarebbero 
stati scalzati dalla magistratura. 
Cosa ormai, tristemente, in ac-
cadimento. Ma non potevamo 
immaginare che a cambiare sa-
remmo stati noi stessi. Spinti da 
“buoni” sentimenti e costretti a 
considerarci uno schieramento 
fra contrapposti. Imbucati in un 

vicolo cieco da cui si esce solo 
dopo aver schiantato l’avversa-
rio che ti impedisce l’uscita. E 
ne hai ampio motivo a giustifi-
cazione, perché a spingerti costì 
è stato il suo dissennato piano 
per distruggerti. I suoi amici po-
tenti, i suoi mezzi soverchianti, 
l’uso di ogni rivolo del potere 
esercitato con animo spietato e 
cinico. Poi, all’improvviso, l’as-
sedio sembra rompersi. Tanti 
discorsi, alcuni ripetuti solo 
per darsi coraggio, iniziano ad 
avverarsi. Bisognava resistere 
perché è giusto, perché è l’unica 
speranza, anche perché ti sei ta-
gliato i ponti dietro e puoi solo 
avanzare. Infine sembra che 
l’impossibile speranza venga 
alla luce, stia venendo alla luce. 
Allora scopri che sei cambiato. 
Adesso scopri che provi una 
felicità selvaggia nel vedere gli 
avversari dilaniati, fatti a pezzi, 
umiliati. Loro che lo avrebbero 
fatto ai tuoi, che hanno brigato 
per farlo a te. Carogne, cosa mi 
avete fatto? Come avete potuto 
trasformarmi al punto di gioire 
per l’arresto di una donna? Per 
le lacrime di un (ex)Ministro? 
Questo è il punto più grave di 

tutta la faccenda. La gente è così 
esasperata, così annichilita, così 
sfruttata che diventa selvaggia. 
Forse solo adesso capisco quello 
che da studente non riuscivo a 
spiegarmi: le folle immense che 
assistevano alla decapitazione 
dei nobili di Francia, battendo 
le mani. Loro, i nobili, mandati 
a morte senza processo e solo 
per l’appartenenza ad un deter-
minato ceto sociale. Gli altri, il 
cosiddetto popolo, contenti di 
vedere scorrere il sangue sen-
za sapere nemmeno perché. Sì, 
forse in senso generale, come 
una sorta di risarcimento per le 
sofferenze e gli stenti patiti per 
intere generazioni. Ma quale in-
dennizzo può mai essere il san-
gue altrui? Dobbiamo tenere ben 
saldo il cuore, pensare al bello, 
al vero ed al giusto che il nostro 
cuore desidera e per cui è stato 
possibile resistere e combattere 
l’ineguale sfida. La ricostruzio-
ne dell’Italia deve iniziare ancor 
prima che si completi l’azze-
ramento di questa dissennata 
classe dirigente che l’ha portata 
al disastro. Deve iniziare dentro 
di noi e non può cibarsi d’odio. 
Né di sangue.  
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L’altra storia

DEGRADO E OSCURANTISMO? COLPA DEL VATICANO!

DALLA LAICITA’ AL LAICISMO! 
DALLA SCIENZA ALLO SCIENTISMO!

Allarmi! Il mondo dei 
laici  ha smarrito la 
Ragione! Essi sono 
gravemente affetti 

dalla “sindrome del Vaticano”, 
detta vaticaniste, una misteriosa 
malattia mentale che si manife-
sta come manìa di persecuzione 
associata a idee fisse e intense 
allucinazioni . Il virus li fa senti-
re continuamente sotto assedio 
del Vaticano, vedono la Chiesa 
dappertutto, mentre proprio gli 
uomini di Chiesa e i loro fedeli 
vengono perseguitati, oppressi, 
ridicolizzati, emarginati vera-
mente dappertutto. Non si capi-
sce più chi sono i persecutori e 
chi i perseguitati, chi la guardia 
e chi i ladri, chi il Buono, chi il 
Brutto e chi il Cattivo, e  dov’è 
la Tolleranza e dove invece si 
nasconde la sua caricatura. Il 
virus della vaticanite ha colpito 
i laici devoti alla Laicità, ma an-
che qualche cattolico adulto. Per 
loro ogni parola del Papa e ogni 
intervento della Chiesa è una 
“indebita ingerenza” nelle loro 
faccenduole di potere. La Chie-
sa non si dovrebbe intromet-
tere in nulla, neanche in quei 
temi cosiddetti “eticamente 
sensibili”, che oggi hanno fini-
to per avere anche una grande 
rilevanza politica. La scuola è 
Cosa Loro, i massmedia sono 
Cosa Loro, il Parlamento è Cosa 
Loro. Spaventati e aggressivi, 
ormai riducono la loro funzio-

di Pietro Araldo

E’ vero che l’ uomo oggi ha per-
duto con facilità l’ uso corretto 
del dizionario e fa, a suo arbi-
trio, uso delle parole onde dif-

fondere le sue ragioni con una logica 
più da “ragionatore” che da persona 
“ragionevole”. La laicità è il ricono-
scimento di spazi umani diversi (dalla 
scienza alla ragione alla religione) tut-
ti validi e rispettosi l’ uno dell’ altro. 
Quando la laicità non riconosce questi 
ambiti e li esclude pregiudizialmente 
si trasforma in laicismo. La laicità, 
difatti, pone a suo fondamento teo-
rico il relativismo, il che vuol dire l’ 
equipollenza delle ragioni diverse ed 
opposte. E, pertanto, per chi intende 
fare professione di laicità, la tolleran-
za deve costituire un suo principio 
di fede. Se a questo non arriva, pecca 
di incoerenza e smentisce se stesso. 
Quando la laicità non sopporta l’ al-
trui opinione, anzi smania per esclu-
derla, si trasforma il laicismo. Diventa 
ideologia di pessimo gusto che, in una 
società di pluralismo culturale, qual è 
la nostra, sa di rancido e di persone 
immature. E questo è un primo segno 
che ha caratterizzato quanti hanno fir-
mato il documento ( e quanto di ultras 
in modo scalmanato l’ hanno pubbli-
cizzato) di rifiuto della parola e della 
presenza del Papa in occasione dell’ 
inaugurazione dell’ Anno Accademi-
co della università Sapienza di Roma. 
Ma segno ancor deplorevole è l’ aver-
lo fatto in nome della scienza, quasi 

di Don Nicola Tommasini questa escludesse per natura sua dall’ 
uomo dimensioni non prettamente 
scientifiche. La scienza penetra con 
tutta la ricchezza dei suoi strumenti 
tutto il mondo materiale e leggi che 
lo governano. Va tutto il rispetto e la 
gratitudine al mondo scientifico per 
quanto di verità ci ha aiutato a capire 
del mondo e per quanto di benefici e 
di progresso ha segnato la sua storia. 
L’ uomo non è segnato soltanto da 
componenti materiali, ma anche dalla 
sfera dei valori, dei significati, degli 
aneliti profondi e, ciò, costituisce una 
realtà che sfugge alla misurazione e 
alla verifica quantitativa della scienza. 
Per cui la scienza, come tale, non può 
escludere pregiudizialmente altre ve-
rità acquisite per vie diverse. Con esse 
deve saper dialogare altrimenti rischia 
di farsi non soltanto scientismo, ma 
anche un pericolo per l’ uomo, come 
talora si è verificato nella storia. Il lai-
cismo mina gli stessi fondamenti della 
democrazia che esigono di non essere 
intolleranti con la compresenza della 
religione nella convivenza comune. 
Mi sembra alquanto gustosa la frase 
(che qui mi permetto fare mia anche se 
con qualche variante) con cui chiude-
va il suo dire l’ introduttore di Ballarò 
(martedì 15 gennaio): “parlar di sa-
pienza ( e alla Sapienza), parlando da 
ignoranti si fa bella figura? Il mondo 
della cultura, del giornalismo e della 
politica italiana ed estera, ha dato una 
risposta, che certamente non soltanto 
non ha costruito una bella figura per 
quei firmatari ed i loro fans, ma anche 
per l’intera nostra nazione.

di Tym

ne a pura “gendarmeria”:  fan-
no furiosamente la guardia alle 
loro “conquiste civili”, ai loro  
feticci in declino  e ai privilegi 
che ne sono derivati.  La Chie-
sa resti nelle sagrestie! Faccia 
le sue opere di carità! (che – tra 
l’altro - tornano a vantaggio an-
che dello Stato inadempiente), 
e basta! Se proprio deve intro-
mettersi, che lo faccia  per  dare 
una mano a lucidare le loro 
poltrone, perché questo non 
è confusione tra fede e politi-
ca, ma un contributo doveroso 
della Chiesa alla costruzione 
della carente “coscienza civile” 
del Paese. Perciò, il clero deve 
far finta di niente sui seguen-
ti temi laici: aborto, eutanasia,  
matrimoni gay, figli della pro-
vetta, educazione scolastica e 
degrado della Capitale; ma, 
viceversa,  deve intromettersi 
dove c’è da educare il popolo 
alla “ubbidienza fiscale”, per 
cui è doveroso predicare più 
forte dal pulpito – secondo il 
cattolico adulto Romano Prodi 
- che pagare le tasse è una virtù 
cristiana: non solo è bello, come 
dice Padoa Schioppa, ma fa an-
dare pure in Paradiso! Farsi “to-
sare”  per il bene comune, cioè 
per il bene della famosa Casta, 
è un atteggiamento estetico ed 
etico insieme! Che intelligenza! 
Che coerenza! Quanta lumino-
sa Laicità! Nel frattempo, tutta 
l’immondizia d’Italia viene de-
positata in Vaticano, il quale è 
colpevole di tutte le nefandezze 
della storia e della geografia, 
come mostrano alcuni episodi 
di questi giorni:

• Primo episodio. Alla doman-
da: «Quali sono le cause del 
degrado in Italia?», risponde - 
olimpico e astioso - il laico Um-

berto Galimberti: «Tante, ma 
poi c’è da ricordare che in Italia 
abbiamo il Vaticano» (dichiara-
zione solenne alla trasmissione 
Ballarò). Che ci azzecca il Vati-
cano? Booh!? 
• Secondo episodio. Alla do-
manda: «Quali sono le cause 
del degrado di Roma?»,  rispon-
de -  olimpico e astioso - il  lai-
co Corrado Augias, romano e 
“romanologo” di fama per aver  
scritto un libro su Roma: «Tan-
te, ma c’è da ricordare che gran 
parte dei soldi che servirebbero 
per Roma se li frega la scuola 
cattolica», ergo il Vaticano (di-
chiarazione solenne al TG2). E 
ddajje!, come si dice in romane-
sco.
• Terzo episodio. «Perché Pao-
la Binetti (la cattolica che per 
l’uso del cilicio fa più scanda-
lo di una pornostar), dovrebbe 
essere accusata di favoreggia-
mento?». Sintetizzo la risposta, 
sempre olimpica e astiosa, ma 

molto ragionata, del laico Euge-
nio Scalfari: «Perché la Binetti è 
una senatrice della Repubblica 
che, prima di votare laicamente 
al Senato, può essersi fatta con-
sigliare per telefono da monsi-
gnor Betori, vice della CEI. E 
questo non si fa. E’ delitto di 
lesa laicità!» (dichiarazione so-
lenne alla trasmissione “Otto e 
mezzo” di Ferrara). Quando se 
ne sta a casa sua - dice in sin-
tesi Scalfari nella sua magistrale 
catechesi televisiva -, la Binetti  
può fare tutto quello che vuole 
della sua coscienza: correttezza  
impone al laico devoto di non 
intromettersi! Ma quando la si-
gnora esce di casa e porta la co-
scienza al Senato, allora la deve 
tenere bene al guinzaglio, la sua 
coscienza, e deve stare bene at-
tenta a non farla finire sotto la 
tonaca nera dei monsignori, al-
trimenti commetterebbe reato di 
favoreggiamento. E ogni reato 
– ovviamente - va severamente 
punito! Un caso di legalità de-

mocratica! Lo impone la stessa 
correttezza laica di prima!  Ecco, 
sono così tutti i moralisti senza 
morale: chiudono le coscienze e 
aprono le carceri! Hanno la vo-
cazione dell’inquisitore, come 
ha ben fatto notare a Scalfari 
Giuliano Ferrara, chiamandolo 
“Vicario” di un ipotetico Cristo 
laico. Non è bastato loro il po-
tere temporale, adesso vanno 
all’assalto di quello spirituale. 
Domanda: Come facciamo a sa-
pere se veramente la Binetti ha 
“peccato” con Mons.Betori? Ri-
sposta: l’unico modo per saper-
lo è indurla a confessare! Come? 
Con la tortura? No, fa intendere 
Scalfari, rispettoso e tolleran-
te. Basterebbe una confessione 
spontanea, per amore di veri-
tà!. Dice proprio così, facendo 
sfoggio del latino di curia:  «pro 
veritate!» Capito la trappola? 
Mastro Sofista dice: “Se sei cri-
stiana, sei obbligata a confessa-
re, ma non da me, che non ne 
ho diritto e me ne infischio della 
tua morale cristiana, bensì dal-
la tua stessa fede, che ti obbliga 
alla verità! Così salviamo capra 
e cavoli, il rispetto laico alla per-
sona e la doverosa bastonatura 
alla parlamentare. Carota e ba-
stone di non venerata memoria! 
E qui c’è una piccola obiezione 
da fare al grande Giornalista/
Filosofo: una morale senza Dio 
e senza confessori veri potrebbe 
essere sostituita a cuor leggero 
con codesta caricatura della mo-
rale “laica”, con un finto clero, 
con tribunali sempre al lavoro e 
senza nemmeno il segreto della 
confessione? Non assomiglie-
rebbe troppo a una legge sulla 
“trasparenza”, a un Tribunale 
dell’Inquisizione, a quei regimi 
raffinati che non ricorrono alla 
tortura,  ma al lavorìo psicolo-

gico e alla colpevolizzazione 
del reo? Ognuno scelga attenta-
mente i propri dogmi, la propria 
etica e i propri padri spirituali! 

• Quarto ed ultimo episodio, 
il più grave di tutti. Un picco-
lo gruppo di professori (67 su 
4.500) e poche centinaia di stu-
denti (su 135.000) son riusciti 
a impedire al Papa di parlare 
all’Università detta – forse iro-
nicamente – “La Sapienza” di 
Roma. L’indegna  gazzarra che 
è stata orchestrata potrebbe ave-
re motivazioni terra terra, di na-
tura politico-elettorale, come ad 
esempio sfiduciare il Rettore, o 
altro. Ma ufficialmente ha una 
motivazione più nobile: la difesa 
della laicità della Scienza contro 
l’Oscurantismo del Papa, che ha 
offeso ancora una volta Galileo 
Galilei, già martire della Chiesa. 
Ma quando è avvenuto questo? 
Ieri, avant’ieri, prima della vi-
sita? No! (udite!udite!): addì 15 
febbraio dell’anno del Signore 
1990 (dopo Cristo, ovviamente). 
Ben diciotto anni fa!! In un di-
scorso tenuto da Ratzinger nel-
la stessa Università, quando era 
ancora cardinale! Un discorso 
letto male e interpretato ancora 
peggio da questi “indignati spe-
ciali” (ne potremo riparlare in 
un prossimo articolo). Per ora 
guardiamo con stupore a que-
sti cani da guardia. Per essersi 
svegliati dopo diciotto anni, 
due sono i casi: o la ragione lai-
ca già comincia – coerentemen-
te - a sragionare, oppure la loro 
scienza è una serra adatta a col-
tivare odio a lunga conservazio-
ne. Intanto mi addolorano quei 
ragazzi protestatari che stanno 
crescendo nella loro salsa laici-
sta e vetero-marxista. 
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QUELLA CITAZIONE SU GALILEO FATTA  NEL 1990
Merita decisamente un commen-
to la presa di posizione di un ma-
nipolo di professori della Sapien-
za di Roma (fa senso constatare 
che in prima fila ci siano Fisici 
anche di un certo livello!) contro 
la visita del Papa per inaugura-
re l’anno accademico di quella 
università. Secondo i “seriosi” 
sottoscrittori del documento (chi 
si prende troppo sul serio finisce 
poi per dire sciocchezze!) Papa 
Ratzinger avrebbe fatto una ci-
tazione (si badi bene citazione 
e non sono parole sue!) incauta 
di un certo Feyerabend (filoso-
fo scettico ed agnostico. Quindi 
uomo che si colloca nello stesso 
campo culturale  degli stessi di-
sinvolti sottoscrittori del “VADE 
RETRO RATZINGER”!!) 
Ma cosa dice Feyerabend ?

«La Chiesa dell’epoca di Galileo 
si attenne alla ragione più che lo 
stesso Galileo, e prese in consi-
derazione anche le conseguenze 
etiche e sociali della dottrina ga-
lileiana. La sua sentenza contro 
Galileo fu razionale e giusta, e 
solo per motivi di opportunità 
politica se ne può legittimare la 
revisione» (4).

E’ sfuggito agli emeriti professori 
di Fisica della Sapienza di Roma 
il contesto in cui Ratzinger ha 
fatto quella citazione il 15 Marzo 
del 1990 a Parma. Questi profes-

di Francesco Vespe

sori fra ‘altro hanno insegnato 
anche allo scrivente che il meto-
do scientifico deve saper inter-
rogare la natura con esperimenti 
o, se è  disciplina umanistica, an-
dando alle “fonti”, per poter poi 
formulare un modello od una 
tesi. Da loro invece è partito un 
modello ideologico ignorando 
completamente le fonti. Bah!! In 
che mani siamo capitati!  Il colto 
e raffinato  Ratzinger (forse la 
deve smettere un buona volta 
di fare citazioni dotte che diso-
rientano gli ignoranti giornalisti 
o i Fisici laicisti !) in quel ormai  
famoso discorso cita anche Ernst 
Bloch e C.F. von Weizsacker. Il 
primo filosofo “marxista roman-

tico” (anche questo pensatore 
senz’altro dalla parte degli esi-
mi professori di Roma!) mette 
in discussione la tradizionale 
contrapposizione fra Galileo fi-
glio della ragione ed antesigna-
no della ragione e  la chiesa di 
Bellarmino con il sant’Uffizio 
invece icone dell’oscurantismo 
irrazionale e repressivo. Feye-
rabend dice quello che abbiamo 
riportato; mentre von Weizsac-
ker (fisico e filosofo!) vede una 
connessione inquietante diretta 
fra la fondazione della scienza 
galileiana e la bomba atomica. 
Ma la cosa più sconvolgente è 
che in quel discorso Ratzinger 
prende con decisione le distan-

ze da questi pensatori che hanno 
duramente criticato la fondazio-
ne della scienza galileana. Sentite 
cosa dice:

“Sarebbe assurdo costruire sulla 
base di queste affermazioni una 
frettolosa apologetica. La fede 
non cresce a partire dal risenti-
mento e dal rifiuto della razio-
nalità, ma dalla sua fondamen-
tale affermazione e dalla sua 
inscrizione in una ragionevolez-
za più grande. [...]” 

Dalla crisi della ragione non si 
alimenta affatto le  fede. Essa non 
può nascere dal rifiuto della ra-
zionalità ma, anzi, essa si poggia 
proprio sulla sua affermazione 
perché essa è parte  fondante e 
costitutiva  di una “ragionevo-
lezza” più grande. Giovanni dice  
nel prologo del vangelo da lui 
scritto  di contenuto più filosofi-
co   “In principio era il Verbo (Lo-
gos) e il Verbo era presso Dio, e Dio 
era il Verbo”
La stessa enciclica Fides et Ratio 
(a questo punto credo fortemen-
te ispirata dallo stesso Ratzinger 
cardinale!) ribadisce  che la fede 
è più forte laddove e più forte 
la ragione. Bonhoeffer, raffinato 
pensatore e teologo protestante; 
morto martire nei lager nazisti, 
parlava di un Dio che non è un 
“tappabuchi”; ovvero invocato 
solo per coprire e spiegare   le 
zone oscure non ancora illumi-
nate della vita e della conoscenza 
umana. Esso invece è  presente 

La massima autorità 
accademica dell’Uni-
versità La Sapienza di 

Roma  — ateneo fondato nel 
1303 da Papa Bonifacio VIII 
(1294-1303) sulla scia dell’al-
ma mater studiorum di Bolo-
gna, la cui istituzione viene 
fatta risalire al 1088 — aveva 
invitato all’inaugurazione 
dell’anno accademico 2007-
2008 Papa Benedetto XVI. Il 
non gradimento per la pre-
senza del Pontefice è stato 
chiassosamente manifestato 
da un’esigua minoranza di 
docenti e di studenti sulla 
base di speciose argomenta-
zione laicistiche, cioè frutto 
d’ignoranza, ed echeggiato 
dai mezzi di comunicazio-
ne sociale. A questo punto 
l’«invitato non gradito» ha 
declinato l’invito, certamen-
te memore di quanto si legge 

in Matteo 10, 14 «Se qualcuno 
poi non vi accoglierà e non darà 
ascolto alle vostre parole, uscite 
da quella casa o da quella città 
e scuotete la polvere dai vostri 
piedi»; in Marco 6, 11 «Se in 
qualche luogo non vi riceveran-
no e non vi ascolteranno, an-
dandovene, scuotete la polvere 
di sotto ai vostri piedi, a testi-
monianza per loro»; e in Luca 
9, 5 «Quanto a coloro che non 
vi accolgono, nell’uscire dalla 
loro città, scuotete la polvere 
dai vostri piedi, a testimonian-
za contro di essi». I commenti 
e la polemica che dall’epi-
sodio sono nati vertono 
principalmente sull’offesa 
fatta al Sommo Pontefice, 
offesa indubbia, dopo aver-
lo invitato. Ma non danno 
adeguato spazio al proble-
ma relativo alla situazione 
in cui si è messo l’invitante 

— singolarmente e corpora-
tivamente —, situazione che 
suggerisce il rimando a Luca 
23, 28: «Ma Gesù, voltandosi 
verso le donne, disse: “Figlie di 
Gerusalemme, non piangete su 
di me, ma piangete su voi stesse 
e sui vostri figli”». Con questo 
spirito domenica 20 gennaio 
2008 i soci di Alleanza Cat-
tolica saranno presenti, fisi-
camente oppure spiritual-
mente, in Piazza San Pietro 
all’Angelus, certo per testi-
moniare affetto al Santo Pa-
dre, ma anche per pregare e 
per chiedergli di pregare per 
un popolo e per le sue isti-
tuzioni che, in spregio dei 
diritti delle maggioranze, 
rifiutano perfino di ascolta-
re, meritando — perché così 
preferiscono — in questo 
modo la polvere piuttosto 
che la parola.
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La polvere dai piedi di Papa Benedetto XVI
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ABBONATI ON LINE E 
RICEVERAI IN ANTEPRIMA 
L’EDIZIONE DEL SABATO 
DIRETTAMENTE SUL TUO 

PC
 
Abbonamento semestrale     
euro 15,00 anzicchè euro 21,6
 
Abbonamento annuale         
euro 30,00 anzicchè euro 43,2

proprio laddove tutto è cono-
sciuto e tutto è più chiaro per 
l’uomo: 

”Io vorrei parlare di Dio non 
ai confini ma nel centro, non 
nella debolezza ma nella 
forza, non nella morte e nel-
la colpa ma nella vita e nella 
bontà dell’uomo. Giunto ai 
limiti, mi pare meglio tacere 
e lasciare irrisolto l’irrisolubi-
le. La fede nella risurrezione 
non è la soluzione del pro-
blema della morte. L’aldilà di 
Dio non è l’aldilà delle nostre 
possibilità di conoscenza[…]” 
(“Resistenza e resa”, lettera 
16.7 del 1944) “. 

A questo punto non si può 
non rimarcare la superficialità 
ed il pregiudizio laicista che 

ha informato  questa presa di 
posizione approssimativa dei 
67 professori. Lo è ancor di 
più perchè manifesta un’in-
quietante diffusa  “pigrizia” 
finanche fra gli intellettuali 
nell’intraprendere il faticoso 
esercizio del dialogo. Gli in-
tellettuali invece di innalza-
re intolleranti ferrei steccati 
dogmatici per difendersi con-
tro “presunti dogmatismi” 
dovrebbero invece proporlo, 
promuoverlo e, soprattutto, 
esigerlo ad oltranza. Se non 
lo fanno gli intellettuali che 
dovrebbero avere  il “Logos” 
dalla loro chi lo farà ?  
Quale migliore occasione vie-
ne  offerta con la visita del 
Papa alla Sapienza per riba-
dirne il primato ?
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Oltre la storia

I grandi magazzini Mark & 
Spencer rendono noto che 
le vendite natalizie sono 
andate male, e immedia-
tamente le azioni Mark & 
Spencer cadono del 20%. E 
così tutti i titoli del settore 
britannico vendite al det-
taglio: in otto mesi, meno 
45% (1). Il settore degli 
immobili commerciali è 
precipitato del 44% dal-
l’inizio del 2007. Le azio-
ni dei due giganti inglesi 
del settore, British Land e 
Hammerson, si scambiano 
oggi con uno «sconto» del 
35%, che evidentemente 
corrisponde ad un pari 
«sconto» dei lavori immo-
biliari che hanno in porta-
foglio. C’è stata una crisi 
peggiore nell’immobiliare 
commerciale inglese, che è 
veramente «libero» e dove 
gli immobili si comprano 
come le zucchine, su un 
vero «mercato» (contra-
riamente a quello italiano, 
ingessatissimo), ma anche 
molto indebitato: fu ai 
tempi della crisi di Canary 
Warf, quando un eccesso 
di offerta di immobili da 
uffici restò invenduta. Al-
lora, i valori immobiliari 
scesero anche del 65%. Ma 
per arrivare a quel fondo, 
ci misero tre anni, dal 1989 
al 1992. Stavolta, quel che 
spaventa è non solo la di-
mensione, ma la rapidità 
del precipizio: immobili 
che perdono metà del loro 
valore in meno di un anno, 
grandi magazzini presti-
giosi come griffes che in 
otto mesi valgono la metà. 
Le azioni del settore della 
costruzione e dei materiali 
da costruzione sono calate 
anche più fulmineamen-
te: meno 27% in quattro 
mesi. Poiché questo setto-
re ha rigettato ancora solo 
una parte dei rialzi incas-
sati dal 2003, ai tempi del 
boom immobiliare e dei 
prezzi alle stelle, si teme 
che la caduta non sia finita 
per niente. E solo in parte 
questa catastrofica discesa 
sembra dovuta ad aggres-
sive speculazioni al ribas-
so (short) di alcuni hedge 
fund su quelle azioni, con-
siderate vulnerabili. 

 Il fatto è che le 
azioni di quei settori sono 
vulnerabili perché l’eco-
nomia reale sta rallentan-
do molto più di quel che si 
sperava. La controprova: 
con cali così rilevanti, di-
venta un buonissimo af-
fare - per chi ha liquidità 
- comprare le azioni. Mark 
& Spencer si acquista on 
uno sconto del 40%, ed 
oggi le sue azioni hanno 
un rapporto prezzo/divi-
dendo (price earning) di 
10, dieci volte il dividen-
do. Molto appetibile, visto 
che pochi mesi fa andava-
no a ruba azioni con price-
earning 17 o 24 o più (per 
compensare l’acquisto, bi-
sognava incassare 24 anni 
di dividendi). Ma, invece, 
nessuno ha fretta di com-
prare nemmeno a prezzi 
di liquidazione. Il «senti-
ment» è fragile, dicono.La 
gente tornerà a fare shop-
ping abbastanza presto? 
«Per altri tre-quattro mesi 
non sarà chiaro a quanto 
arriverà il rallentamento», 
dicono gli analisti di Sho-
re Capital. Lo chiamano 
rallentamento. Pudico eu-
femismo. Il processo che 
quegli analisti descrivono 
- prezzi bassi ma nessuno 
compra, aspettando che 
abbassino ancora - si chia-
ma «deflazione» ed è il 
segno che la recessione sta 
per diventare «depressio-
ne». Qualcosa del genere 

Rapidità spaventosa della crisi 
di Maurizio Blondet sta avvenendo anche in 

Italia nel settore immobi-
liare. Nei modi rallentati 
propri di un mercato in-
gessato, come il nostro, da 
vincoli di locazione, tasse 
e spese notarili. Ma il se-
gnale che il boom della 
case sta cedendo viene da 
un breve articolo apparso 
su 24 Ore e segnalatoci da 
un lettore: «Arrivano i saldi 
immobiliari. La sede italiana 
del gruppo americano Remax 
ha presentato a Milano una 
maxi operazione di sconti 
che riguarda 500 tra i 10mila 
immobili detenuti in porta-
foglio e pubblicati online. Il 
motivo è il riconoscimento 
che il mercato immobiliare 
sta rallentando: il numero 
di compravendite nel 2008 è 
previsto in calo del 7% (fon-
te: Scenari immobiliari), il 
tempo medio di attesa è salito 
a 5 mesi (fonte: Nomisma)». 

La Remax è un’agenzia 
immobiliare, tipo una 
grossa Tecnocasa. 

Via I° Maggio,60 - Zona Paip
(nei pressi dell’ autolavaggio Di Lecce)
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Secondo la ricerca il 50% dei nuclei vive 
con meno di 1.900 euro Il 15% non ce la fa. 

Redditi più bassi tra gli anziani e al sud 

Ecco come ha fatto: «Lo 
scorso 15 ottobre Remax 
Italia ha stampato i prez-
zi di tutti gli immobili 
presenti sul proprio sito; 
ha consegnato l’elenco al 
notaio; ha chiamato tutti 
i proprietari chiedendo 
loro se volevano parte-
cipare all’iniziativa e ha 
registrato la percentuale 
di sconto che i proprietari 
interessati erano disposti 
a fare». La manovra è ra-
gionevole. In Italia, i pro-
prietari che hanno messo 
in vendita la casa tengono 
duro chiedendo prezzi 
da boom, ormai irrealisti, 
anche perché questi pro-
prietari-venditori di solito 
non hanno un mutuo da 
pagare su quella casa, e 
dunque possono aspetta-
re. Ma i compratori non si 
fanno avanti, anche per-
ché loro il mutuo devono 
accenderlo, se non vedono 
prezzi più bassi. Il mer-
cato è dunque immobile, 
cinque mesi per vendere 
un appartamento, calo 
delle compravendite del 
7%.  La Remax tenta giu-
stamente di rimettere in 
moto il mercato (se no lei 
non vede le grasse com-
missioni) chiedendo ai 
venditori di aderire vo-
lontariamente a ribassi, 
più realistici.

 Ed ecco il risultato 
secondo 24 Ore: «Ha ade-
rito all’iniziativa il 5% dei 
proprietari che in media ha 
scontato il prezzo dell’immo-
bile dell’8,8% (Milano 8%, a 
Roma 12%, a Novara 25%). 

Il 50% delle famiglie ita-
liane vive con meno di 
1.900 euro al mese: esat-
tamente con meno di 

1.872 euro, cioè 22.460 euro 
l’anno. Il 14,6% dichiara di 
arrivare con molta difficoltà 
alla fine del mese. Il 28,4 per 
cento di non essere in grado 
di far fronte ad una spesa 
imprevista di 600 euro. Non 
è positiva la situazione che 
l’Istat fotografa nella sua 
indagine sui redditi e sulle 
condizioni di vita in Italia 
(2005-2006). Una ricerca che 
segnala come la situazione 
sia da una parte stazionaria 
rispetto alla stessa indagine 
sui redditi realizzata l’anno 
precedente. Dall’altra, però, 
spiccano tre differenze: di-
minuiscono le famiglie che 
hanno avuto difficoltà a 
comprare il cibo necessario 
almeno una volta, per le 
spese mediche e per l’acqui-
sto di abiti necessari. Risul-
tano, invece, più numerose 
le famiglie con cinque o più 
componenti, a disagio per-
chè non riescono a pagare le 
bollette e sono più vulnera-
bili di fronte agli imprevisti. 
Stando ai dati il reddito me-
dio è leggermente più alto: 
2.311 euro al mese, anche se 
la maggioranza delle fami-
glie risulta avere un reddito 
inferiore a questa media. I 
redditi più bassi risultano 
essere quelli dei nuclei com-
posti da anziani e di coloro 
che lavorano al sud. Per 
quanto riguarda invece le 

famiglie numerose, le con-
dizioni risultano addirittura 
peggiorate dal 2005 al 2006: 
in particolare per le famiglie 
con tre o più minori il 23,8% 
nel 2006, rispetto al 20,8% 
nel 2005, ha dichiarato di 
arrivare con molta difficoltà 
a fine mese. Il 38% di que-
sti nuclei non può affronta-
re spese inattese (contro il 
31,6% nel 2005). “Si tratta di 
una distribuzione dei reddi-
ti fortemente asimmetrica” 
rileva l’Istat aggiungendo 
che c’è “un livello di dise-
guaglianza di entità non tra-
scurabile”. In Europa l’Italia 
è tra le posizioni peggiori, 
esclusi i nuovi Stati membri, 
insieme a Grecia e Portogal-
lo.  

La diseguaglianza tra i red-
diti delle famiglie aumenta 
proprio nelle aree del Paese 
dove si registra una minore 
disponibilità di reddito: al 
primo posto si trova la Ca-
labria, seguita da Sicilia e 
Campania. Nel 2006 è cre-
sciuta, tuttavia, la percen-
tuale di famiglie residenti al 
Nord che hanno dichiarato 
di arrivare con difficoltà alla 
fine del mese (10,7 per cen-
to contro il 9,9 per cento del 
2005) e di essere in arretrato 
con il pagamento delle uten-
ze (5,9 per cento contro il 5,3 
per cento del 2005). Livelli di 
diseguaglianza molto meno 
marcati si osservano invece 
a Trento, in Valle d’Aosta e 
in Friuli Venezia Giulia. 
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Lo scooter più 
venduto in Italia

SH 300

Meno dell’11,3% di sconto 
medio previsto da Nomisma 
per quest’anno, ma pur sem-
pre una base di partenza del-
la trattativa a un prezzo più 
basso». «Si tratta di immobi-
li di 220 località diverse pro-
veniente per il 55% da Lom-
bardia e Piemonte. Il valore 
medio dell’immobile scontato 
è di 268mila, superiore alla 
media di 250mila del valore 
degli immobili compraven-
duti riscontrata da Nomisma 
nel secondo semestre 2007 
(per gli immobili acquistati 
con mutuo). Il picco mas-
simo degli sconti (-47%) è 
stato raggiunto a Torino con 
un immobile che da una ri-
chiesta di 38mila euro è sceso 
a 20mila euro. Il valore degli 
immobili, che saranno online 
lunedì (i ‘saldi’ andranno 
avanti fino al 29 febbraio), 
va da 40mila a 4 milioni di 
euro». Dunque: saldi di 
case in regioni «ricche» e 
assetate di tetto, Piemonte 
e Lombardia. Tipici buo-
ni appartamenti da 3-4 

locali. Lasciando perdere 
la super-offerta dell’im-
mobile di Torino offerto 
col 47% di sconto (sarà un 
garage umido…),  sembra 
conveniente. Si può pen-
sare che parecchi corrano 
a comprare con lo sconto 
di fine stagione. Invece 
no. Lo consiglia anche 24 
Ore: «Lasciarsi ingolosire 
dall’offerta conviene davve-
ro? Se si acquista con uno 
sconto del 10% oggi, in ef-
fetti, si corre il rischio che a 
fine anno il calo del mercato 
risulti analogo. Il rendimen-
to dell’investimento da riva-
lutazione dell’immobile, in 
questo caso, sarebbe di fatto 
nullo. Insomma, chi può ri-
mandare l’acquisto farebbe 
bene ad aspettare da qualche 
mese a fine anno per capire 
dove va davvero il mercato». 
Dunque anche il giornale 
della Confindustria consi-
glia: aspettate a comprare 
casa, fra qualche mese i 
prezzi saranno ancora più 
bassi. E’ il meccanismo 
psicologico che porta alla 
deflazione. E presto coin-
volgerà tutti gli acquisti 
che possono essere riman-
dati, con le conseguenze 
storiche della deflazione. 
Presto offriranno sconti su 
auto, computer, elettrodo-
mestici, iPod, telefonici ed 
altre carabattole elettroni-
che, poi scarpe e vestiario.
Non dite: bello, finalmen-
te i prezzi calano!
Se potessimo mangiare 
computer e iPod sarebbe 
bello, ma mangiamo gra-
no e carne e latte, che rin-
carano su scala mondia-

le, e vengono trasportati 
dal petrolio, che rincara e 
rincarerà per la domanda 
crescente dei nuovi con-
sumatori-giganti, Cina e 
India. Per le imprese, non 
sarà bello per niente.
Perché le imprese sono in-
debitate, e se non vendo-
no non servono il debito 
con le banche. Dapprima 
offriranno sconti; poiché 
la gente aspetta altri ribas-
si, i loro magazzini e piaz-
zali si affolleranno di in-
venduto, e costeranno di 
più. Arriva il punto in cui 
i profitti, limati, non ba-
stano a pagare le rate dei 
fidi. Cominceranno a falli-
re, con perdita di esporta-
zioni, produzione, lavoro, 
profitti, disoccupazione 
crescente. Per l’Italia, il 
processo sarà aggravato 
non primariamente - come 
in Gran Bretagna e in USA 
- dalle follie della finanza 
speculativa e dai consu-
matori stra-indebitati, ma 
dalla tassazione spolia-

trice di Visco, peggiorata 
dalla truffa dell’IVA. Lo 
Stato non paga i crediti 
IVA alle imprese, è noto. 
Visco ha abolita la norma 
che consentiva di defal-
care i crediti IVA com-
pensandoli con altri con-
tributi dovuti (altre tasse, 
contributi INPS, eccete-
ra). I piccoli imprenditori 
devono pagare l’IVA che 
non devono (e che non si 
sa se rivedranno mai re-
stituita), e pagare anche le 
tasse e i balzelli più esosi 
d’Europa, mentre ven-
dono meno e con profitti 
minori. Aggrediti da tut-
ti i lati, dallo Stato e dal 
mercato, soccomberanno 
presto. La restituzione 
dell’IVA diventa crucia-
le per le piccole imprese, 
per quelle marginali: è il 
denaro liquido che ser-
ve loro per continuare ad 
operare. Siccome Visco 
se lo trattiene, le imprese 
devono procurarsi denaro 
in banca, ad interessi che 
non scenderanno certo.
Visco dà il colpo di grazia 
ad un’economia reale che 
già arranca, sfiancata e 
meno produttiva delle al-
tre europee. Dunque ecco 
il futuro: avremo deflazio-
ne (prezzi calanti) per auto 
e iPod, di cui possiamo 
fare a meno, ma inflazio-
ne dei beni necessari ogni 
giorno, cibo, carburante, 
riscaldamento. Natural-
mente Visco dovrebbe 
accelerare almeno i rim-
borsi IVA. Pensate lo farà? 
Nemmeno per sogno.
Lui e l’altro complice Pa-
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Vetrina di Marks and Spencer in Weymouth High Street, UK

doa Schioppa hanno ap-
pena ricevuto le lodi di 
Almunia, l’eurocretino: 
bravi, avete ridotto il de-
bito pubblico all’1,3% del 
PIL. Trichet, il governa-
tore della Banca Centrale 
Europea, ha aggiunto: sta-
te solo attenti all’inflazio-
ne e ai prezzi. Trichet si 
preoccupa dell’inflazione, 
mentre ci sono segni di 
delazione (in certi prezzi). 
Anche la Federal Reserve 
di Chicago, nel 1929, si 
preoccupava dell’inflazio-
ne, mentre la deflazione 
era in pieno corso.

 La FED rialzò i 
tassi d’interesse per due 
volte nel 1931. Trichet sta 
facendo lo stesso. Incom-
petenti, contabili e non 
economisti. Ad Almunia 
non importa un fico che 
il «risanamento» sia stato 
ottenuto non con la ridu-
zione della spesa pubblica 
corrente (anzi, aumentata 
quasi del 4%), né con la 
riduzione degli interessi 
sul debito (aumentati del 
12,2%), bensì esclusiva-
mente con l’ipertassazio-
ne: più 13% dalle impo-
ste dirette (chi di voi ha 
guadagnato il 13% in più, 
l’anno scorso?), aggravio 
delle imposte indirette 
(più 4%), dei contributi 
sociali (più 5,8%, con pari 
aumento del costo del 
lavoro) e addirittura un 
aggravio del 40,6% delle 
imposte in conto capitale 
(praticamente raddop-
piate: e sono imposte che 
intaccano non il reddito 
dei contribuenti ma il loro 
patrimonio o capitale, 
quindi la capacità di azio-
ne imprenditoriale). Ad 
Almunia non interessa il 
trucco del mancato paga-
mento dell’IVA, vera truf-
fa di Stato a danno dei cit-
tadini. E nemmeno l’altro 
trucco nei conti di Padoa 
Schioppa: le minori usci-
te sono dovute in grande 
parte al blocco degli «in-
vestimenti pubblici». Lo 
Stato smette di spendere 
in infrastrutture pubbliche 
che servono all’economia, 
ma non smette di spende-
re per i suoi stipendi, auto 
blu ed aerei. Anzi la spesa 
corrente sta per aumentare 
di nuovo perché pende il 
contratto del pubblico im-
piego: gli statali vogliono i 
loro 4-5 miliardi di euro di 
aumento complessivo, più 
il recupero dell’inflazione. 
Lo vogliono da noi contri-
buenti che non abbiamo 
aumenti, e men che meno 
il recupero dell’inflazione. 
Il «risanamento» lodato di 
Padoa Schioppa è dunque 
insostenibile nel tempo.
 
 Quando gli stata-
li avranno i loro aumen-
ti, già non ci sarà più. E i 
contribuenti dovranno pa-
gare forse un 10 miliardi 
aggiuntivi. Ce la faremo?  
Alla fine, calerà anche 
l’introito tributario, per 
forza: i falliti non pagano 
tante tasse, e nemmeno 
i disoccupati. E nemme-
no i proprietari di case 
invendute pagano più le 
super-imposte sugli im-
mobili, imposte in conto 
capitale, quelle che sono 
raddoppiate. Come dice 
Tremonti: «E’ l’economia 
che determina i conti pub-
blici, non il contrario». 
Visco e Padoa Schioppa 
credono giusto l’opposto, 
che i conti pubblici siano 
una variabile indipenden-
te dall’economia, e che si 
possa «risanare» il debito 
pubblico a forza di tasse 
spoliatrici mentre i pro-
duttori smettono di pro-
durre per la depressione 
mondiale. Vedremo chi ha 
ragione.

Una famiglia su sette non arriva a fine mese
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di Bianca Novelli

Dopo aver esaurito tutti 
gli aggettivi ed anche 
molti dei sostantivi 
più appropriati nei 

mesi ormai passati, è impresa 
ardua commentare gli ultimi 
accadimenti. Anche solo rife-
rirli, per la verità. Provate ad 
ascoltare le dichiarazioni rese 
da un Prodi qualsiasi, da un 
Mastella, da un Mancino (per 
quelle “di un Napolitano” avre-
te da penare, ormai scomparso 
dalla vita pubblica. Più di lui 
incide l’usciere del Quirinale!); 
provateci e poi sforzatevi di 
scriverle, talis et qualis. Vedrete 
che la mano si rifiuta, come nei 
sogni in cui vorreste correre ma 
le gambe sono lente e legnose e 
l’uomo nero vi raggiunge ineso-
rabilmente. Come si fa! Preten-
dere di ingannare spudorata-
mente 60 milioni di cittadini su 
tutto, ogni sillaba contrasta con 
la realtà. Fortunatamente oltre 
all’udito abbiamo gli altri sensi 
che compensano. In particolare, 
di questi tempi, è l’odorato che 
ci soccorre. Specie nelle zone 
della Campania in cui “entro le 
prossime 24 ore (dieci giorni fa, 
ndr) adotteremo soluzioni radi-
cali”. Prodi si è assunto in prima 
persona l’impegno di risolvere 
la monnezza, ha fatto le solite 
dichiarazioni roboanti. Ha det-
to che in un Paese che si rispetti 
è vergognoso che le scuole ven-
gano chiuse per immondizia 
incombente. Poi, sono passati 
dieci giorni, l’immondizia au-
menta e le soluzioni radicali 
non si vedono. Quanto durano 
24 ore di Romano? Spunta il 
tenero Napolitano che si adom-
bra per l’attenzione che la stam-
pa estera dedica ai rifiuti cam-
pani. Lui preferirebbe che tutti 
facessero finta di niente. Come 
se il fatto che la quinta (tale era) 

La Repubblica delle Banane e l’Impero del Sol Levante
 La Polis

potenza industriale del mondo 
sia sommersa dai rifiuti e, a bre-
ve, invasa dai topi sia un fatto 
di secondaria importanza. A 
proposito di topi, in Brasile ne 
hanno avvistato uno lungo tre 
metri del peso di alcuni quin-
tali. Speriamo che non sappia 
leggere, la Campania non gra-
direbbe questo genere di turi-
sti. Così ci tocca sentire anche il 
“sereno” Nicola Mancino, vice-
presidente del CSM chiamato a 
presiedere il procedimento di-
sciplinare contro Luigi De Ma-
gistris: “insomma, possibile che 
non riusciamo a far fuori questo 
De Magistris”? Però è sereno, 
questo desiderio lo vive sere-
namente, beato lui. Così sereno 
che ha dichiarato tutta la soli-
darietà all’ex Ministro Clemen-
te Mastella che aveva indegna-
mente attaccato la Magistratura 
in Parlamento. In fondo Mastel-
la è da comprendere. Il magi-
strato che lo ha indagato ed ha 
chiesto l’arresto di sua moglie 
non potrà essere trasferito: la 
competenza è già passata ad al-
tra procura; né il procedimento 
può essere avocato, giacché è 
in “viaggio” verso Napoli. Più 
difficile condividere la solida-
rietà fornitagli da Mancino. Lui 
che, vice-presidente del CSM, 
avrebbe il dovere (esercitato a 
fasi alterne, per la verità) di tu-
telare i magistrati e che, invece, 
ad un primario quotidiano ri-
badisce che in Italia non esiste 
un problema giustizia. È come 
nelle allucinazioni: Il ministro 
della Giustizia è indagato per 
reati gravissimi (lo era anche a 
Catanzaro da alcuni mesi); sua 
moglie è agli arresti domiciliari; 
uno stuolo di magistrati com-
plotta per delegittimare il Dr. 
Luigi De Magistris colpevole di 
aver indagato “troppo in alto”; 
l’interim della Giustizia (dopo 
le doverose dimissioni di Ma-
stella) è finito al premier Roma-

L’elezione all’Ordine degli avvocati 
fra toghe e grembiulini?
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VI ASPETTIAMO  IL 14 FEBBRAIO

di Franco Venerabile

Quando leggerete que-
sto articolo, forse, gli 
avvocati della provin-
cia di Matera avranno 

già votato per il rinnovo del 
Consiglio Provinciale dell’ordi-
ne forense. O staranno lì lì per 
farlo. Ai non addetti ai lavori, 
probabilmente, la cosa risulte-
rà del tutto insignificante. Fatti 
loro! Beh, in verità, sono fatti 
anche nostri. Sono fatti di tutti 
i cittadini. Gli ordini professio-
nali, seppur non in modo così 
pregnante come ai tempi delle 
corporazioni, rappresentano 
i luoghi privilegiati della dia-
lettica e della “messa in gioco” 
della partecipazione alla vita 
civile del paese. Sia che li si 
veda sotto l’aspetto dell’orga-
nizzazione interna ed autorego-
lante, sia che se ne consideri la 
dialettica ed i collegamenti con 
i diversi ordini. Un modo vir-
tuoso per ristabilire un dialogo 
fra le componenti istituzionali 
“private” che giocano un rile-
vante ruolo pubblico. Potrebbe 
costituire, senza presunzione di 
determinare fatti storici, la base 
per un superamento di quel-
lo che sino a vent’anni fa era 
il confronto e la dialettica fra i 
partiti politici; oggi ridotti a ge-
stione e controllo degli interessi 
di una vasta oligarchia di per-
sonaggi improbabili che, spesso 
senza averne alcuna capacità, 
gestiscono la “cosa pubblica”. 
Lo sfascio ed il pattume diffuso, 
ne danno ampia testimonianza. 
Ecco perché è utile fermarsi a 
cogliere la novità che vede gli 
avvocati materani protagoni-
sti, dopo alcuni decenni, di un 
confronto fra due diverse liste 
che aspirano a rappresentarli in 
seno al consiglio provinciale fo-
rense. Sino all’ultima consilia-
tura, l’elezione avveniva sulla 
base di un unica lista e, se non 
andiamo errati, mediante di-
chiarazione di voto palese. Im-
maginate quale imbarazzo nel 
dover indicare pubblicamente 
il candidato “preferito” davanti 
a tutti i colleghi, amici e sodali. 
Nella tornata di sabato 19 Gen-
naio, invece, le regole dovreb-

bero cambiare. Due distinte 
liste e voto a scrutinio segreto. 
Chissà. Il Presidente uscente, 
Avv. Nuccio Labriola, cederà il 
passo all’Avv. Francesco Berar-
dengo oppure all’Avv. Nicola 
Cataldo. Ciascuno sostenuto 
alla carica di Presidente del-
l’Ordine da una nutrita lista di 
“colleghi”, candidati a loro vol-
ta alla carica di consigliere. Per 
la massima serenità nell’elezio-
ne, forse, sarebbe utile che lo 
stimato Avv. Francesco Berar-
dengo chiarisse pubblicamente 
(o, quantomeno, fra i colleghi 
avvocati) la sua attuale posi-
zione rispetto alla Massoneria. 
Egli, infatti, risulta presente 
nella “lista Cordova” del 1992 
al pari del Presidente uscente, 
Giuseppe Labriola. Un elenco 
di iscritti all’obbedienza mas-
sonica di cui molto si è parlato 
negli ultimi tempi e fra i quali 
ricordiamo anche il Dr. Michele 
Cannizzaro, con lo stesso Avv. 
Labriola indagato nel Procedi-
mento Toghe Lucane. L’avvo-
cato Labriola ha già chiarito di 
essere attualmente totalmente 
estraneo alle logge, così pure il 
Dr. Cannizzaro che si è “asson-
nato” da tempo, non trovando 
stimolante l’esperienza del-
l’Oriente (più o meno Grande 
che fosse). La necessità di una 
dichiarazione esplicativa da 
parte dell’Avv. Berardengo, a 
nostro avviso, s’impone. Non 
già perché l’esperienza masso-
nica sia di per sé disdicevole, 
anzi tutt’altro. Ma occorre che 
sia chiaro se egli è tenuto (e se 
fosse attualmente componente 
attivo di una Loggia lo sarebbe) 
al vincolo di solidarietà privi-
legiata verso i confratelli, cosa 
che potrebbe contrastare con il 
ruolo di presidente dell’ordine 
che gli imporrebbe equanimità 
verso tutti gli avvocati, anche 
quelli senza grembiulini! Di-
versamente, se egli fosse “as-
sonnato” o, comunque, non 
più iscritto, resterebbe solo una 
curiosità statistica che vedreb-
be la sua (eventuale) presiden-
za succedersi a quella dell’Avv. 
Labriola. Una sorta di passag-
gio del testimone fra ex-mas-
soni, ma questo dipenderà dal-
l’esito dello scrutinio segreto!

Politica  fai da te o Elogio della lentezza?

La civiltà di un paese - di-
chiarava in un semina-
rio materano (negli anni 
Novanta) il Responsa-

bile nazionale della Protezione 
civile  Franco Barberi - si misu-
ra dal suo grado di sicurezza. 
A distanza di anni i moniti del 
prof. Barberi,  forse, sono cadu-
ti nel nulla. E’ sotto gli occhi di 
tutti lo scempio ultimo del caso 
“rifiuti” della Campania che co-
mincia a coinvolgere anche le al-
tre regioni, vicine e lontane. Ma 
tutti devono essere solidali con 
le popolazioni che vivono enor-
mi disagi sul piano della salute 
pubblica. E i Politici sembrano 
non sentirsi coinvolti date le lun-
gaggini nel trovare le adeguate 
soluzioni che le popolazioni… 
attendono da diversi lustri. Tan-
t’è. La problematica richiama 
l’interrogativo “Politica del fai 
da te o Elogio della lentezza?”. 
La sicurezza, forse, non è una 
priorità, ma  un optional. Come 
d’altronde risulta un optional, 
forse, la sicurezza sul fronte del-
le infrastrutture viarie della Lu-
cania e più specificatamente di 
quelle da e per la città dei Sassi. E 
più precisamente delle arterie ss  
99 Matera-Altamura e  96 per il 
proseguimento per Bari. Manca 
una politica di forte e decisa in-
tesa fra i vari compartimenti dei 
due capoluoghi appulo-lucani 
per dare soluzione ad una statale 
che vede solo il primo tronco di 
pertinenza materana (di pochi 
chilometri) già interessato dai 
lavori di ampliamento a quattro 
corsie. E che rischia di rimanere 
una incompiuta proprio perché 
per il collegamento sino ad Alta-

mura i fondi sono a rischio esau-
rimento. Per Bari la quattro corsie 
(che rientra negli altri tre tronchi) 
è tutta ina alto mare. E ciò, viene 
sottolienanato da vari repsonsa-
bili istituzionali che hanno richie-
sto il diretto interessamento del 
ministro Antonio Di Pietro. Per 
un intervento che possa sbloc-
care e dare spazio alle ataviche 
istanze della collettività. Ma non 
è solo sulla rotabile Matera-Bari 
che sussistono difficoltà. Anche 
la ss 7 Appia, Matera-Ferrandi-
na/Basentana, e la Bradanica 
lasciano l’amaro in bocca. La fer-
rovia, da e per la città dei Sassi, 
Patrimonio del’Umanità, rimane 
propriamente tabù. E sono tan-
ti gli utenti, come pure qualche 
Consigliere regionale, che ri-van-
gano le difficoltà che richiedono 
soluzioni urgenti. Sul piano na-
zionale Mario Segni, leader Co-
mitato promotore referendum, 
ha dichiarato qualche giorno fa 
(in una trasmissione televisiva) 
che “La politica non riesce a deci-
dere, non riesce a governare”. E 
questo pensiero sembra calzare 
su più fronti, tra i quali il lentis-
simo iter che vede il mondo della 
scuola, interessato agli aumenti 
attesi da due anni (per il biennio 
contrattuale scaduto già da tem-
po e firmato dalle parti qualche 
mese addietro!), ancora in attesa 
di percepire quanto dovuto. I 
sindacalisti della scuola sono al-
libiti, sconcertati anch’essi per la 
mancata applicazione del CCNL. 
Sollecitano il dipartimento al 
ramo a rendere operativo quan-
to già firmato. A ciò si aggiunge 
la mobilitazione, di questi ultimi 
giorni, dei metalmeccanici che 
chiedono un aumento che lascia 
un altrettanto amaro in bocca.  
E la politica va… 

di Carmine Grillo

IL PRESIDENTE NIGRO IN GIAPPONE PER MOTIVI ISTITUZIONALI. TORNERA’ DOPO LE BRUTTE NOTIZIE ?

no Prodi, anch’egli indagato a 
Catanzaro. Ma per Nicola Man-
cino non c’è un problema giu-
stizia? Mah! A ramengo Manci-
no. Incredibile la dichiarazione 
del leghista Maroni, l’abbiamo 
risentita sette volte prima di 
scriverne: “solidarietà politica a 
Clemente Mastella”. 
Terrificante, chissà come sa-
ranno contenti i suoi amici di 
partito. Tutto il mondo è paese, 
così dalla Padania alla Basilica-
ta nulla cambia. Succede che a 
Matera inizi il processo per la 
nomina di un dirigente della 
Provincia di Matera: tale ing. 
Domenico Pietrocola. Imputati 
Giovanni Carelli (all’epoca Pre-
sidente della Provincia di Mate-
ra) e tutta la sua giunta. Abuso 
d’ufficio e rifiuto d’atto dovuto. 
Fra i difensori di due degli im-
putati, il noto avvocato Emilio 
Nicola Buccico, lo stesso che 
difende l’ing. Pietrocola oggi 
agli arresti domiciliari per or-
dinanza della Procura di Santa 
Maria Capua Vetere, nell’ambi-
to del procedimento penale che 
coinvolge Mastella, sua moglie 
e molti suoi colleghi di partito 

(Udeur). Ed è sempre Buccico, 
questa volta però, nella veste 
di senatore AN, che applaude 
convintamente l’arringa del 
Ministro Mastella contro la Ma-
gistratura. Di cosa è accusato 
l’ing. Pietrocola? Di aver favori-
to una ditta di Benevento in un 
appalto concorso per la realizza-
zione di una strada provinciale. 
Forse qualche fedele lettore lo 
ricorderà, da questo giornale 
avevamo già segnalato l’ano-
malia di tre appalti indetti dal-
l’ente provinciale con il metodo 
dell’appalto concorso. Il Presi-
dente, Dr. Carmine Nigro, e la 
sua giunta hanno tirato dritto, 
ignorando anche i rilievi mossi 
dalle organizzazioni di catego-
ria e dall’Autorità di Vigilanza 
sugli appalti pubblici. Forse era 
convinto dei suoi mezzi o forse 
si fidava di alcuni amici impor-
tanti. Adesso si trova in Giap-
pone per motivi istituzionali, 
siamo curiosi di conoscerli ma 
resisteremo fino al suo ritorno. 
Speriamo che il viaggio gli porti 
buone nuove, perché quelle che 
troverà a Matera non gli saran-
no granché gradite.
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Gesùmaria! 
L’intercalare più 
pronunciato dal 
sindaco di Matera nel 
suo sermone rivolto 
alla città di Matera. 

di Nino Grilli

Gesùmaria! L’intercala-
re più pronunciato dal 
sindaco di Matera nel 
suo sermone rivolto 

alla città di Matera. Perché di un 
vero sermone si è trattato! Nes-
suno è stato risparmiato. Tutti 
devono mettersi in riga. A co-
minciare dagli alleati di governo 
cittadino. Per finire ad ogni sin-
golo cittadino materano. Anche 
quelli che non hanno gradito la 
sua nomina a sindaco della cit-
tà. Il sindaco di Matera è con-
vinto di possedere il “verbo”. 

UN SINDACO ALLA RICERCA DEL COMPROMESSO 

Un quartiere sorgerà al posto della Barilla?

In data 18 maggio 2006, il Tribunale 
Civile di Potenza dichiarava il falli-
mento del CARL (Consorzio Agra-
rio Regionale della Lucania e Taran-

to). I magistrati del collegio (Tommaso 
Marrese – Presidente, Erminia Catapano 
– relatore, Giuseppe Lo Sardo – giudice) 
motivarono ampiamente con dovizia 
di tecnicismo la sentenza che lasciò un 
“buco” finanziario di 50 milioni di euro 
e, a quanto si è appreso, nessuna respon-
sabilità perseguibile per l’intempestività 
dell’azione giudiziaria. Ma, un aspetto 
di secondaria rilevanza nel fallimento 
del CARL, assume oggi particolare rilie-
vo nella complessa vicenda della Cerere 
srl. L’azienda materana nata e finanziata 
con fondi europei per produrre pasta di 
alta qualità macinando i grani di varietà 
pregiate coltivati dai suoi soci-agricolto-
ri. Sembra il racconto di un fatto ormai 
passato o, chissà, mai esistito. Invece è 
storia recente. Agli inizi del 2005 la Cere-
re srl è in grado di produrre, anzi ha già 
realizzato alcune produzioni. Qualche 
migliaio di quintali di pasta trafilata al 
bronzo, roba fine. Ma la commercializ-
zazione stenta. Se ne dovrebbe occupare 
il CARL, divenuto socio al 32% proprio 
con questa “mission”, ma l’attività non 
decolla. Sorgono alcune controversie 
societarie e qualche “posta” per cen-
tinaia di migliaia di euro non quadra. 
Alcuni soci-agricoltori, a proprie spese, 
organizzano una “missione in Canada”. 

Cinquanta chili di pasta “Cerere”, pen-
tole e forchette. Tornano entusiasti, un 
container a settimana (1/5 della capa-
cità produttiva totale dello stabilimen-
to materano), tanto per provare. Ma si 
conta di arrivare almeno a tre solo per 
la zona di Toronto. E qui casca l’asino. 
Il CARL non sembra entusiasta, quasi 
che la cosa dispiaccia. Poco dopo arri-
va la spiegazione: “offerta irrevocabile 
d’acquisto delle “quote” Cerere da par-
te dei fratelli Tandoi di Corato”. Il prez-
zo è conveniente, CARL venderebbe a 
valore nominale che corrisponde ad 
un quinto di quello patrimoniale. Pra-
ticamente è una svendita. Così conve-
niente che i soci-agricoltori decidono di 
esercitare il diritto di prelazione, stabi-
lito dallo statuto societario. Il 30 agosto 
2005, appena in tempo per la prevista 
scadenza al 31 agosto della “propo-
sta di vendita irrevocabile”, sono tutti 
da notar Grassani: acquirenti, assegni 
circolari, funzionari di banca con le fi-
dejussioni. Manca solo il rappresentan-
te del CARL, Giuseppe Di Taranto, che 
manda un fax: “non parteciperò all’at-
to per assoluta mancanza dei requisiti 
richiesti”. Quali sarebbero i requisiti 
mancanti non è dato sapere, ancora 
oggi. Fatto sta che il signor Di Taranto, 
vende le quote del CARL ai fratelli Tan-
doi il 9 settembre 2005. Da allora inizia-
no una serie di procedimenti giudiziari 
in sede penale, civile e presso la Corte 
dei Conti. I primi stentano, addirittura 
un PM chiede l’archiviazione ed è in 
corso l’opposizione. I secondi, in sede 

civile, fra pronunciamenti al limite del 
codice (e forse anche oltre) e lungaggi-
ni sono tuttora in corso. Arriva prima 
di tutti la Corte dei Conti che, accertata 
la ripetuta violazione di norme, rego-
lamenti, impegni e varie, chiede conto 
agli enti ed alle persone ritenute re-
sponsabili di una grave malversazione 
di ingenti fondi europei. Non sarebbe 
la prima volta che la Procura di Matera 
archivia e la Corte dei Conti sanziona. 
Staremo a vedere. Intanto, torniamo 
al fallimento del CARL. Quello che i 
magistrati materani stentano a vedere, 
ai potentini era già chiaro nel maggio 
2006: “Deve rilevarsi che in data 9 set-
tembre 2005 il Consorzio Agrario ha 
venduto la sua quota di partecipazione 
nella società Cerere srl, dopo la pre-
sentazione dell’istanza di ammissione 
al concordato preventivo, risalente al 
21 luglio 2005, pur se preceduto dalla 
proposta irrevocabile formulata dal 
Consorzio il 17 maggio 2005, configu-
randosi, inequivocabilmente un atto 
di straordinaria amministrazione, deli-
berato ed eseguito senza la preventiva 
autorizzazione del giudice delegato. 
Va, infatti, evidenziato che la propo-
sta di vendita era formulata in modo 
irrevocabile fino al 31 agosto 2005, e 
dunque, anche a ritenere che l’atto di 
vendita possa rappresentare il mero 
adempimento di un obbligo in prece-
denza assunto, deve tuttavia conve-
nirsi che esso era già venuto meno il 
9 settembre 2005 (data di sottoscrizio-
ne dell’atto notarile di cessione delle 

quote), essendo scaduta l’irrevocabi-
lità della proposta precedentemente 
avanzata dal Consorzio: alla descritta 
operazione, censurabile ai sensi del-
l’art. 173, co. 2, legge fallimentare, può 
essere conseguenzialmente applicata 
la sanzione della declaratoria di falli-
mento”. Scusate il prologo, ma era ne-
cessario riportare il testo integrale così 
i magistrati pigri avranno facilità di co-
noscenza risparmiando tempo da dedi-
care ai reati più importanti ed urgenti. 
Intanto, voci non verificate dicono sia 
imminente una revoca dei contributi 
concessi alla Cerere dall’Unione euro-
pea. Quale sarà l’epilogo di un’opera-
zione che ha consentito di svendere 
agli industriali pugliesi la Cerere srl? 
Che ha permesso di trasformare uno 
stabilimento progettato, finanziato e 
costruito per produrre pasta di alta 
qualità trafilata al bronzo in un opificio 
che produce pasta di mediocre pregio 
trafilata al teflon? Che ha “veicolato” 
lo smantellamento dello stabilimento 
Barilla con la risibile “contropartita” di 
una trentina di nuovi posti di lavoro a 
fronte degli oltre cento persi? Che ha 
trasferito in Russia alcune linee pro-
duttive, forse, finanziate con i fondi del 
terremoto del 1980? Oggi il suolo su cui 
sorgeva lo stabilimento Barilla (in area 
centrale per qualche decina di migliaia 
di metri quadri) è di proprietà dei fra-
telli Tandoi; l’avvocato che intervenne 
in loro tutela durante un’ispezione dei 
Carabinieri del NAS è sindaco di Ma-
tera; Il comune ha proposto, nel nuovo 

regolamento urbanistico, che le aree in-
dustriali dismesse assumano l’indice di 
cubatura edificabile dalle zone limitro-
fe; il prezzo del grano è aumentato ed 
è persino difficile approvvigionarsene. 
Figuriamoci come si potrà mai compe-
tere per produrre pasta a 50 centesimi 
di euro al chilo! Dicevamo, l’epilogo. Se 
lo chiedessimo ai sindacati, tutti entu-
siasti estimatori delle qualità impren-
ditoriali del nuovo “padrone” al punto 
da non tirar fuori una carta, nemmeno 
un post-it sui fondi del “terremoto” 
finiti nella tasche di Barilla per creare 
uno stabilimento di riferimento in tutto 
il meridione, ci inviterebbero a “costi-
tuire un tavolo...”. Lo chiederemo, in-
vece, ai costruttori di quartieri. Non li 
chiamiamo “palazzinari”, il termine lo 
lasciamo a quanti amano le battaglie di 
facciata, gli slogan, le dichiarazioni di 
principio. Per noi sono solo degli onesti 
imprenditori che fanno il loro mestie-
re. Alcuni persino bene, ottima qualità, 
come avrebbe dovuto fare Cerere per 
la pasta. Hanno delle imprese che alla 
luce del sole costruiscono, è il loro og-
getto sociale, cosa volete contestargli? 
Sono gli altri, quelli che fanno finta 
di non capire. Che ritardano i doveri 
del proprio ufficio, che omettono, che 
ignorano, che patteggiano e, qualche 
volta, magari incassano. Inezie, “spe-
se di rappresentanza”, che producono 
danni incalcolabili al tessuto sociale e 
produttivo della Basilicata. Eppure era 
tutto già scritto per la Procura che non 
vuole nemmeno leggere!                                                          

di Filippo De Lubac

Il Sindaco di Matera è convinto di possedere il “verbo”.... Ma chi ha veramente tradito? 

 La Polis

Di essere immune da colpe per 
l’inutile periodo che ha caratte-
rizzato questo inizio di governo 
della città. Le colpe stanno, in 
sostanza, in chi ha “tradito” il 
mandato degli elettori! Le alter-
native sono: o si fa come dice il 
sindaco, o….. Alternative vere, 
in verità, non ce ne sono! Non se 
ne vede alcuna, ora, con l’attua-
le sindaco di Matera. L’impres-
sione è che si cerchi di portare 
tutta la questione in un ristretto 
circolo, peraltro chiuso e quindi 
senza alcuno sbocco. Le ultime 
vicende consiliari ne danno la 
prova concreta. Sono lo specchio 
di una situazione di insofferen-
za all’interno della maggioranza 
tra forze politiche che la com-
pongono. In realtà, in questo 
momento, nell’attuale maggio-
ranza possiamo individuare an-
che la maggiore opposizione alle 
imposizioni volute dal sindaco 
di Matera. Sull’altro versan-
te, in effetti, contrasti piuttosto 
morbidi. Inspiegabili sotto certi 
aspetti. Sconcertanti pur di fron-
te ad una precaria situazione del 
clima politico ora esistente nella 
maggioranza. Cosa frena i rap-

presentanti della minoranza dal 
mettere in moto un’opposizione 
efficace? Misteri della politica 
materana! E’ la tattica più age-
vole, quella di fare in modo che 
l’attuale governo cittadino possa 
continuare a sgovernare la città, 
quella di lasciare che si contra-
stino e si becchino tra di loro? 
Forse la minoranza non si rende 
conto che in tal modo si lascia 
loro il tempo di ricompattarsi. 
Prima o poi la scaltrezza avrà il 
sopravvento su alcune resisten-
ze per dirimere ogni questione. 
Che poi sono questioni legate 
solo alla distribuzione delle soli-
te poltrone. Celate, magari, die-
tro atteggiamenti di dubbi prin-
cipi, di rispetto degli accordi, di 
conveniente coerenza. Che poi si 
riducono sempre alla indicazio-
ne di nomi a cui affidare qualche 
incarico, magari di assessore. Per 
crearsi il proprio spazio di pote-
re. Sempre per il famoso…bene 
per la città! Il confronto appare 
aspro. Si continuano a rinfac-
ciare comportamenti reciproci e 
tradimenti. Ma chi ha veramen-
te tradito? A sentire il sindaco, 
proditorio è l’atteggiamento di 

quella parte politica che dissente 
(per il momento) dal suo volere 
e dalle sue volontà. Da quella 
parte, invece, sostengono il con-
trario: non è possibile accettare 
quel che vuole il sindaco, senza 
alcuna condizione. Una dico-
tomia che continua a condurre 
verso il baratro, qualsiasi sia la 
direzione che si voglia impor-
re. Due discorsi che appaiono 
scorrere sul parallelismo di bi-
nari, senza alcuna possibilità 
di convergere verso un punto 
in comune. I cittadini matera-
ni dovranno trovarsi da soli le 
risposte. Magari facendo qual-
che semplice riflessione. Si può 
parlare di comunità d’intenti 
tra rappresentanti politici che in 
campagna elettorale (quella vera 
e non quella del ballottaggio 
ndr) si sono presentati con idee 
diverse, addirittura contrastan-
ti, sul futuro della città? Si può 
parlare di vero e sincero accordo 
quello che è poi stato adottato 
nella coda finale (quella del bal-
lottaggio ndr), nato dalla unica e 
sola voglia di ottenere il succes-
so, a prescindere dalle rispettive 
idee di politica di governo della 

città? Si è proprio convinti che se 
questo “accordo” non fosse stato 
fatto, a governare la città ci sa-
rebbe ora lo stesso sindaco? Si è 
proprio convinti che se qualche 
cittadino, cosiddetto “grande 
elettore”, specificamente di area 
centrosinistra, avesse rispettato 
la propria appartenenza politi-
ca, la situazione politica mate-
rana sarebbe stata la stessa? Si è 
proprio convinti che, in tal caso, 
l’attuale sindaco sarebbe stato 
veramente il sindaco che sareb-
be uscito dalle urne per volere di 
tutti i cittadini materani? Sono 
convinti i cittadini materani di 
conoscere, con chiarezza e con 
la dovuta trasparenza, in cosa 
consiste l’accordo programma-
tico sancito tra  destra centro e 
liste civiche e che, al momento, 
è il motivo del contendere tra le 
due parti e che, quindi, consenti-
rebbe di capire chi è il vero “tra-
ditore” di questo accordo? Sono 
convinti i cittadini materani di 
aver compreso perché il leader 
(in campagna elettorale) delle li-
ste civiche continua a persistere 
nel suo atteggiamento, anche a 
dispetto delle decisioni di buona 

parte di chi aveva riposto in lui 
grande fiducia? Si ricorderanno 
i cittadini materani i propositi 
annunciati per la costituzione 
di una “giunta di alto profilo”, 
che non è mai stata nemmeno 
ipotizzata (pur nel rispetto delle 
persone che sono state incarica-
te, nel frattempo ndr)? Si chiedo-
no i cittadini materani intorno a 
quali nomi gira ora questa gioio-
sa giostra delle nomination as-
sessorili, utili solo per garantirsi 
ognuno la propria fetta di po-
tere nel governo cittadino? Do-
mande e riflessioni a cui la gran 
parte dei cittadini materani (ne 
sono convinto) non sanno darsi 
una risposta, pur continuando 
a vivere sulla propria pelle il 
disagio di una gestione politico-
amministrativa del Comune di 
Matera che continua ad andare 
avanti senza alcuna reale consi-
stenza. Alla ricerca di quella for-
ma di compromesso politico che 
fin dal suo nascere ha caratteriz-
zato questa singolare unione che 
tutto appare meno che politica e 
che continua a cercare l’arca per-
duta, ossia il …..bene per la città 
di Matera!
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Comunicazione

Quando Hannah 
Arendt si iscrisse 
all’Università di 
Marburg per fre-

quentare le lezioni di filoso-
fia, era giovanissima: aveva 
18 anni. Nella nota del 28 
ottobre 1960, non spedi-
ta, la giovane studentessa 
confessava l’amore per il 
suo Maestro, e dichiarava 
di…..”essere rimasta fede-
le, ma sempre nell’amore”. 
Allora lei aveva 50 anni e 
Heidegger 70. Proviamo a 
comprendere l’amore fra 
un’ebrea e il futuro Rettore 
dell’università Albert Lud-
wig di Freiburg che aderì 
al partito nazista. Abbiamo 
individuato tre fasi:

1) 1925-1930: amanti
2) 1930-1950: adesione al 
nazismo; 
3) 1950-1975: ricostruzione 
di una nuova relazione 
d’amore.
 
 Perduto il padre 
all’età di sette anni per si-
filide, Hannah aveva biso-
gno di amore e di prote-
zione. La madre Martha si 
risposò e questo secondo 
matrimonio sconvolse la 
vita di Anna che avvertiva 
un profondo disorienta-
mento vuoi per le nuove ed 
ostili condizioni familiari, 
vuoi perché era “ebrea”, pa-
rola che, afferma nel 1964, 
“non era stata mai pronun-
ciata in famiglia quando 
era bambina”. “Mentre 
Heidegger spiegava, lui 
l’adocchiò, la puntò e lei 
abbassò gli occhi,  come per 
vergogna. Ma in OMBRE, 
un frammento, lei confessò 
al maestro le sue ansie e le 
sue paure muovendo dal-
l’infanzia. Si incontrarono. 
Heidegger aveva 35 anni, 
sposato e padre di due fi-

UNA TRISTE STORIA D’AMORE

Nell’”Ulisse”, capolavoro 
di James Joyce pubbli-
cato il 2 febbraio 1922, 
ricorre più volte la cita-

zione del “morbo di Brigth”, una 
malattia eponimica ormai negletta 
da medici e studiosi e meritevole di 
un approfondimento. Ne è affetto 
un personaggio marginale del ro-
manzo, Richie Goulding, amico di 
Leopold Bloom, l’ebreo irlandese 
protagonista ed epigono ulissico 
trapiantato nella modernità. Il ro-
manzo si svolge nell’arco di sole 
18 ore, dalle 8 alle 2 di notte del 16 
giugno 1904, rivoluzionando tutti i 
canoni del genere attraverso il sov-
vertimento del plot, il linguaggio 
anarchico con l’introduzione del 
flusso di coscienza, la montatura 
quasi cinematografica ( alla Godard 
per intenderci ) della macchina 
narrativa e infinite altre sfumature 
innovative. Con la sua scoppiet-
tante pirotecnia linguistica Joyce 
dipinge l’universo esistenziale e in-
teriore dell’uomo durante il breve 
percorso  “odisseico” di Leopold 
Bloom in una Dublino intrisa di va-
ria umanità. Tra questa c’è Richie 
Goulding e con lui il “morbo di Bri-
gth”. Con tale eponimo si indicava, 
fino al 1914, un gruppo di moltepli-
ci nefropatie bilaterali. Furono Fahr 

Un altro anno è 
appena trascorso 
e, come in ogni 
momento di va-

lutazione, guardiamo in-
dietro per capire che cosa 
ci ha portato l’anno appena 
passato, pensando però al 
futuro e chiedendoci cosa 
l’anno nuovo ci porterà. Il 
2008 sarà un anno bisestile 
e nonostante la frase po-
polare “anno bisesto, anno 
funesto”, ci auguriamo che 
esso non porterà con se 
grandi sventure. Il 2007 è 
stato il nostro primo anno 
europeo, un anno con mol-
ti cambiamenti, ma anche 
con molte confusioni. Mol-
te riforme sono state avvia-
te, ma, purtroppo, molte 
altre sono state rallentate. 
Non sto pensando di com-
mentare l’anno che è finito, 
ma mi chiedo che cosa ci 
aspettiamo dall’anno che 
viene. Molte cose mi sono 
venute in mente, le cose che 
vorremmo che cambiasse-
ro e molte sono le speranze 
per il futuro. Essere senza 
speranza è essere come un 
uomo in caduta libera. Ab-
bandonati ad un destino 
che ci ha già afferrati, e alla 
cui direzione non sappia-
mo come imprimere una 
svolta. Bisogna mettere in 
moto la speranza, perché 
in questi ultimi anni le tan-
te crisi economiche, sociali 
hanno visto la nostra regio-
ne un pò seduta, bisogna 
riprendere a camminare 
perché questa regione pos-
sa ritrovare al suo interno 
le forze necessarie per raf-
forzare la consapevolezza 
nel proprio ruolo e possa 
portare pienamente a va-
lore le potenzialità che la 
caratterizzano.  Ma, per il 
principio del “non mul-
ta sed multum” e anche 
perché dobbiamo sempre 
tenere la destra misura e 
avere aspettative realizza-
bili, dobbiamo anche con-
siderare i più importanti 
problemi che abbiamo 
incontrato, quelli che for-
temente desideriamo che 
siano risolti nel prossimo 
anno. L’anno che è andato 
in pensione non ci ha riser-
vato grandi soddisfazioni, 
ricordiamo le difficoltà che 
il sistema economico locale 

“ULISSE” IL CAPOLAVORO di James Joyce

di Pasquale La Briola

di Leonardo Trentadue

Ché noi siamo solo scorza e solo foglia.
La Morte grande, che ciascuno ha in sé,

è il frutto intorno a cui si volge il mondo.
Per questo frutto le fanciulle sbocciano

Come prorompe l’albero dal seme;
anelano i ragazzi a pubertà……. (Rilke)

ha registrato nei mesi pas-
sati, e pertanto non è fuori 
luogo accogliere il nuovo 
anno con un approccio di 
timido ottimismo.

  Avvertiamo un bisogno 
di chiarimento all’interno 
dell’ambiente fiscale.
Il 2007 ha portato molti 
cambiamenti, ma anche 
molta confusione in que-
sto senso. Ci auguriamo 
che il 2008 sia un anno di 
consolidamento, che met-
ta le riforme fiscali in un 
quadro più stabile, elimini 
la confusione e conferisca 
sicurezza e trasparenza 
nell’ambiente delle impre-
se. Dopo un anno di incer-
tezze e difficoltà c’è attesa 
perché finalmente ci sia 
nel mondo del lavoro una 
stagione che dia speranza 
e metta in moto meccani-
smi di crescita e sviluppo 
che coinvolgano le forze 
intellettuali e, in particola-
re, i giovani laureati inoc-
cupati, e che coloro che 
sono emigrati per sfiducia 
tornino e mettano al servi-
zio della regione le loro in-
telligenze e professionalità 
in una terra dove per dirla 
con Carlo Levi si percepi-
sce ancora “la misura di tut-
te le cose”! I giovani sono il 
migliore investimento per 
un territorio; se la regione 
non si apre a questa ric-
chezza progettuale rischia 
di non essere competitiva 
ed avanzata.  Ci aspettia-
mo un 2008 in cui regni 
la pace, sia sconfitto defi-
nitivamente il razzismo e 
cominciasse a regnare la 
giustizia sociale ed econo-
mica per tutti. Solo uto-
pia..? Forse no! La habendi 
rabies, “l’avidità di posses-
so”, che caratterizza oggi 
tanta parte del mondo, e 
che sembra al centro de-
gli interessi del mondo, fu 
criticata dai grandi intel-
lettuali dei secoli passati. 
Oggi naturalmente spetta 
agli economisti, ai filosofi, 
agli scienziati saper im-
maginare un nuovo mon-
do, saper indicare le vie 
d’uscita da questa gravissi-
ma crisi!Dunque tante spe-
ranze e poi, chissà, un altro 
anno da vivere tra insidie, 
lieti eventi ed avventure...
sì, la vita è un’avventura e 
come tale va vissuta anche 
nel 2008!

di Luciana Liuzzi

La scuola si apre alla città per farsi conoscere. Si 
chiama “ArteModa 2008” la kermesse organizzata 
dall’Istituto d’Istruzione Superiore “Isabella Morra” 
di Matera per pubblicizzare le proprie attività, le 
proprie strutture e i propri servizi avanzati attraverso 
una serie di iniziative che vedono protagonisti gli 
alunni impegnati in spettacoli, sfilate, dimostrazioni, 
laboratori e momenti di scambio. Per due giorni 
la scuola è stata aperta a tutti coloro che l’hanno 
visitata per conoscere “dal vivo” il piano dell’offerta 
formativa e le attività ad esso connesse. Dopo il saluto 
del Preside gli studenti del Settore Moda hanno dato 
vita ad una sfilata per presentare coreograficamente 
gli abiti progettati e realizzati nei laboratori con 
diversi materiali e tecnologie: dalle collezioni pret 
a porter agli abiti da cerimonia, dai vestiti da sera ai 
sontuosi e preziosi abiti da sposa. All’evento hanno 
partecipato anche centinaia di alunni delle terze classi 
delle scuole medie inferiori di Matera e Provincia 
che potranno, in questo modo, orientarsi in maniera 
consapevole nella scelta degli studi superiori. “E’ un 
momento di attenzione –spiega il dirigente scolastico 
Donato Ferrara -verso i giovani e il territorio per 
presentare quelli che sono i profili formativi più 
interessanti che la nostra scuola offre alle imprese 
e all’associazionismo locale. Un momento di 
confronto per valorizzare anche alcuni percorsi di 
studio strategici per Matera e la Basilicata come il 
settore turistico o quello della moda”. “Valorizzare 
queste professionalità –continua Ferrara- vuol dire 
anche valorizzare le risorse del territorio e quindi 
creare opportunità di crescita autopropulsive. Negli 
ultimi anni l’istituto materano si è distinto come uno 
dei centri formativi di eccellenza in Italia attivando 
sinergie con oltre 100 tra imprese, enti e associazioni 
locali che entrano direttamente nella pianificazione 
dei percorsi di studio.

“ARTEMODA 2008”. 
LA SCUOLA SI APRE ALLA CITTA’

e Ihard in quell’anno a risistemare 
la classificazione in nefriti ad inte-
ressamento glomerulare e in nefrosi 
ad interessamento tubulare. Quindi 
storicamente il “morbo di Brigth” 
si è “estinto” nel 1914, ma alcuni 
medici utilizzano ancora l’eponimo 
per denominare la glomerulonefri-
te cronica e altri per denominare la 
glomerulonefrite diffusa. Oggi sap-
piamo che le glomerulonefriti sono 
patologie complesse, ad eziopato-
genesi multifattoriale, con quadri 
clinici ed istiopatologici differenti 
e rappresentano il risultato di un 
danno al glomerulo. Prevalgono 
la proteinuria, l’ematuria, l’altera-
ta escrezione di sodio e la riduzio-
ne del filtrato glomerulare. Joyce, 
quando nell’”Ulisse”, riferendosi a 
Goulding, afferma : “L’occhio mor-
bido del morbo di Brigth”, descrive 
la ritenzione idrica che interessa 
la malattia e che può interessare 
anche altri distretti corporei rien-
trando nel quadro variegato del 
termine “idropisia”, altro vocabolo 
usato si dai tempi di Ippocrate, ma 
oggi anch’esso estinto. Con esso si 
indicavano non solo i versamenti di 
ogni tipo, dall’ascite al versamento 
pleurico, ma anche i rigonfiamenti 
generici riscontrabili in varie ma-
lattie tra le quali le nefropatie. Vit-
time illustri dell’idropisia furono:
l’imperatore Adriano, Giovanni 

Boccaccio, Antonio Fontanesi, Ugo 
Foscolo, Beethoven. Anche Dante 
elevò a dignità letteraria l’idropisia 
collocando mastro Adamo, che ne 
era affetto, nella decima bolgia del 
canto trentesimo dell’Inferno tra i 
falsari : “La grave idropesì, che sì 
dispaia/le membra con l’omor che 
mal converte,/ che ‘viso non ri-
sponde alla vetraia,/ faceva lui te-
ner le labbra aperte/ come l’etico fa, 
che per la sete/ l’un verso ‘l mento 
e l’altro in su riverte”. Richard Bri-
gth, medico inglese nato nel 1789 e 
morto nel 1838, rimane una figura 
importante nella storia della me-
dicina perché stabilì per primo le 
relazioni fisiopatologiche tra insuf-
ficienza renale cronica, ipertrofia 
cardiaca e quadro clinico dell’idro-
pisia. Ebbe anche altri meriti, tra 
cui la descrizione anticipata di una 
patologia rilevante che alcuni anni 
dopo ( 1842-1846 ) fu codificata e 
chiamata “atrofia giallo-acuta” nel 
famoso trattato di anatomia pato-
logica di K. Rokitansky. Nel suo 
capolavoro James Joyce introduce 
molti altri elementi di medicina ci-
tando l’atassia locomotoria, la feb-
bre terzana, l’epilessia, ma eccelle 
soprattutto quando descrive quadri 
geniali di teratologia fantastica che 
dimostrano una non approssima-
tiva competenza medica. Anche il 
protagonista Bloom si guadagna da 

parte del suo inventore una carta 
d’identità medica ma le sindromi 
di cui soffrirebbe ( epilessia eredi-
taria, elefantiasi, ipospadia, libidine 
incontrollata ecc. ) si mescolano alla 
pura fantasia immaginifica del vul-
canico e sulfureo scrittore irlandese 
; basti pensare che il moderno Ulis-
se risulta, all’esame vaginale… una 
“virgo intacta”. Ma il personaggio 
Bloom-Ulisse ha ben altre valenze. 
Il miti di Ulisse è stato rivisitato da 
molti grandi scrittori come Dan-
te, Shakespeare, E. Pound, Giono, 
Moravia e da musicisti come Mon-
teverdi e Dalla piccola e ognuno ha 
trovato in Ulisse qualità e caratteri-
stiche diverse. Ma l”Ulisse” di Joyce 
è forse quello più singolare perché 
è il prototipo dell’uomo che già 
Platone aveva prefigurato ne “La 
Repubblica”, dove tra le anime che 
devono scegliere il corpo di un ani-
male in cui reincarnarsi per metem-
psicosi, Ulisse è l’unico che sceglie 
la forma di “uomo semplice e spen-
sierato” in sintonia con l’umanità 
di cui soffre le contraddizioni. Alla 
fine del romanzo Bloom ritornerà al 
numero 7 di Eccles Street da dove 
era uscito di mattina, per ritrovare 
la sua infedele Penelope-Molly che 
giace nel suo letto in preda al cele-
berrimo monologo interiore che ha 
lasciato un segno indelebile nella 
letteratura mondiale.

L’ANNO CHE INIZIA:
 NUOVE PROSPETTIVE CHE 

OGNUNO SI AUGURA!   

gli e stava ultimando il suo 
capolavoro Essere e Tem-
po (Sein Und Zein). Figlio 
di contadini cattolici, così 
ce lo descrive Karl Lowith 
che fa sua la locuzione con 
cui erano soliti chiamarlo 
gli studenti: “il piccolo mago 
di Messkirch”, il villaggio 
in cui era nato…… fronte 
aggrottata, guance cadenti, 
occhi abbassati che solo di 
tanto in tanto si sollevava-
no per pochi secondi, inca-
pace di rapporti schietti con 
gli altri, la sua espressione 
era….da contadino furbo.
Indossava calzoni alla zua-
va e una sorta di giacca da 
contadino della Foresta 
Nera. Il marrone dei vesti-
ti si adattava ai suoi capelli 
corvini e al colore olivastro 
del viso. Era un piccolo 
grande uomo misterioso, 
sapiente incantatore. Ama-
va costruire un edificio di 
concetti, demolirlo, lascian-
do nello spettatore un’ansia 
d’attesa e sospenderlo nel 
vuoto”. Era un uomo pieno 
di fascino che soggiogava 
le persone più fragili con 
la parola, con la oratoria 
che coinvolgeva il pubbli-
co mettendo in discussione 
gli endoxa, cioè le opinioni 
comuni e le credenze attra-
verso cui pensiamo di co-
municare.  Nel 1933 Arendt 
lasciò la Germania perché 
Heidegger manifestò la sua 
devozione al Furer Hitler e 
accusò gli intellettuali tede-
schi di viltà  e codardia per 
il sostegno al Partito Nazi-
sta. Ebbe come mentore K. 
Iaspers, a cui confessò che 
la questione ebraica, noiosa 
in un primo tempo, diven-
ne politica, poi. Sposò nel 
1929 Gunter Stern e il ma-
trimonio fu sciolto nel 1937. 
Conobbe il suo secondo 
marito, Enrico Blucher nel 
1936. Quando gli eventi tra-
gici e orribili della seconda 
guerra mondiale travolsero 

uomini e affetti, aspirazio-
ni e desideri, Heidegger, 
che aveva licenziato il suo 
maestro Husserl nel 1934 
perché ebreo, cadde in una 
profonda crisi a cui non 
poté riparare la moglie El-
fride, accesa nazista e affi-
ne alla sua indole malvagia 
e totalitaria (pari prende 
pari). Aveva bisogno di 
Hannah che in cuor suo 
provava orrore per l’anti-
semitismo di Heidegger. 
Ma lei ritornò e lo perdonò 
sperando in una rinasci-
ta di principi morali nella 
sua coscienza distrutta e 
dilaniata dalla superbia. Le 
loro vite si mescolarono, si 
cercarono e lei gli faceva vi-
sita quando glielo “consen-
tiva”, convinta di guarire il 
suo amante dalla depres-
sione incalzante. Heideg-
ger scrisse per lei poesie, 
ma i loro cuori imprigio-
navano rancori, malintesi, 
tensioni inappagate e ciò fa 
comprendere le frequenti 
interruzioni della loro rela-
zione d’amore. Fu la moglie 
Elfride che fece costruire 
una baita nella campagna 
di Todtnauberg, affinché 
suo marito potesse vivere 
tranquillo e dedito agli stu-
di. Ma Heidegger divenne 
preda della tristezza e così 
scriveva alla sua Hannah 
“Vivo in solitudine” e le pro-
pose un incontro che non 
avvenne. Lei era gracile, 
ma dai modi eleganti, in-
dossava un impermeabile e 
un cappellino. Nella prima 
lettera scritta il 10 febbraio 
1925 Heidegger dichiarava 
il rispetto per lei ed elogia-
va le qualità della sua men-
te, ma la Arendt non aveva 
bisogno di encomi. E dopo 
alcuni giorni dalla prima 
lettera, Heidegger dichia-
rava l’esigenza di una in-
timità fisica con Hannah, 
il cui amore cresceva sem-
pre più, se pur avvolto dal 

fascino della segretezza e 
di una timidezza quasi os-
sessiva che la presenza di 
Heidegger determinava in 
lei. Non osava lamentarsi, 
ma manifestava riverenza 
e adulazione verso il mae-
stro narcisista e amante del 
potere. 

 Hannah fu indot-
ta a cambiare università e 
si trasferì a Berkeley, con 
la cui realtà culturale ebbe 
un impatto traumatico. Nel 
1941 raggiunse l’America, 
paese disprezzato da Hei-
degger. Nei loro incontri, a 
passeggio, Heidegger par-
lava e lei ascoltava. Discu-
tevano di Bach, Bethoven, 
Rilke, amavano ambedue 
la Montagna Incantata di 
Thomas Mann. Ma ella si 
accorse con gradualità che 
“la volpe”,questo l’epiteto 
datogli dalla sua amante, 
manifestava più un’attra-
zione fisica che un vero 
amore perché nella sua 
vita aveva preso il posto 
un’altra donna, amica di 
studi della moglie: Elisabet 
Blochmann. E Hannah si 
chiuse nel silenzio perché 
vivere per lei significava 
amare; così gli scriveva: 
“Io ti amo sin dal primo 
giorno, e se Dio vorrà, ti 
amerò anche di più dopo la 
morte”. Nel 1946, in segui-
to al processo di denazifi-
cazione, Heidegger accusò 
un crollo mentale e fisico 
e dovette sottoporsi a cure 
mediche. Arendt aveva una 
buona corrispondenza col 
grande filosofo Jaspers al 

quale confessò la mancanza 
di carattere, l’abilità della 
menzogna. Ma il destino è 
strano tanto che Heidegger 
fece in modo che Hannah 
facesse parte della sua fa-
miglia e fosse amica di sua 
moglie Elfrida. E così fu. 
Tornata in Italia nel 1952, la 
Arendt si dedicò alla lettura 
dei testi del marxismo so-
vietico dopo le critiche pro-
dotte in seguito alla pubbli-
cazione de “Le origini del 
totalitarismo”. L’opera fu 
pubblicata nel 1951 e deter-
minò la fama della Arendt, 
ma suonò come una offe-
sa al Maestro, poiché ella 
equiparava il nazionalso-
cialismo all’odiato comuni-
smo. La rottura definitiva 
fra i due amanti avvenne 
nel 1955, quando Hannah 
si recò in Germania, dove 
lesse le bozze di Heidegger 
sull’opera famosa “ Nietz-
sche”. Dopo aver pubblica-
to negli Stati Uniti l’opera 
“Vita activa”, nel 1959, Han-
nah così gli scrisse: ”Questo 
libro non ha dedica, come 
potrei dedicarlo a te, mio 
fidato amico, cui sono ri-
masta fedele e infedele, e 
sempre nell’amore?”.  La 
Arendt morì il 4 dicembre 
1975 e qualche giorno pri-
ma, l’autrice di “La banalità 
del Male”, scrisse: “Nessuno 
sa tenere una lezione come 
sai farlo tu, e nessuno ha 
mai saputo farlo prima di 
te”. Cinque mesi dopo, il 28 
maggio 1976, tramontava il 
filosofo, il metafisico, l’uo-
mo altezzoso, ma profon-
damente triste.
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Labirinti della Comunicazione

APPUNTAMENTI

Per una città a misura di pedone

TREKKING

Sabato prossimo 19 gennaio alle ore 18.30 
presso il bookshop di Palazzo Lanfranchi 
in piazzetta Pascoli a Matera l’Associazione 
di trekking Falco Naumanni presenterà il 
nuovo programma di escursioni 2008 con 
proiezione del dvd delle fotografie più 
belle scattate lungo i sentieri percorsi nel 
2007. Gradito ospite sarà Franco Martina, 
corrispondente da Matera per l’ANSA, che 
spiegherà quali sono le ragioni e i vantaggi 
di spostarsi a piedi piuttosto che in 
automobile, segnalando ostacoli e difficoltà 
che incontrano i pedoni in città. Il Presidente 
dell’Associazione Donato Casamassima 
traccerà un bilancio delle attività svolte lo 
scorso anno, che ha visto l’effettuazione di 
trekking su vari tipi di percorso e in tutte le 
stagioni: in montagna, sulla costa, in collina, 
in città, sulla neve, di notte. Ricordiamo poi 
l’incontro pubblico organizzato a settembre 
da Falco Naumanni dedicato al cammino di 
Santiago di Compostela, con la proiezione 
di fotografie e la testimonianza diretta 
di alcuni pellegrini. 22 gli appuntamenti 
inseriti invece nel nuovo calendario, 
consultabile sul sito Web dell’associazione 
www.falconaumanni.it, che comprende 
itinerari a piedi nei parchi del Pollino, 
di Gallipoli Cognato, del Vulture, della 
Murgia Materana, dell’Alta Murgia e del 
Cilento, toccando quindi quattro regioni: 
oltre alla Basilicata, anche la Calabria, la 
Puglia e la Campania. L’escursione prevista 
in Primavera nel neonato Parco dell’Alta 
Murgia nel cuore della Puglia conferma 
la collaborazione ormai consolidata con 
l’associazione altamurana di escursionismo e 
speleologia Terrigenae. Novità di quest’anno 
sarà la settimana organizzata sulle Dolomiti 
dell’Alto Adige, dove sarà possibile 
coniugare vacanze ed escursionismo 
in montagna. Primo appuntamento 
annuale previsto già per domenica 20 
gennaio a Montescaglioso. Franco Oliva 
e Margherita Sirritiello (tel. 335.7179064 
per le prenotazioni) proporranno una 
camminata nel centro storico della cittadina 
lucana, che si concluderà con la visita 
irrinunciabile all’abbazia di San Michele 
e ad un’antica cantina, che fu frantoio nel 
‘600. Per l’escursione, che impegnerà solo 
la mattinata, la partenza è fissata alle ore 
8.00 da Piazza Matteotti a Matera con auto 
propria. Numero massimo partecipanti 40.

CALCIO
    La Coppa Scirea apre al Kosovo e 
    punta al gemellaggio tra Matera e Peje

Un calcio pulito, che esalta la lealtà nello 
sport, valore tanto caro al grande libero 
della Juve e della Nazionale azzurra 
Gaetano Scirea, il calciatore scomparso 
diciannove anni fa in un tragico incidente 
e che Matera ricorda con un prestigioso 
torneo internazionale under 16. E’ il calcio 
della Coppa Scirea. La dodicesima edizione 
tornerà puntuale nella città dei Sassi dal 
31 maggio al 6 giugno 2007.  Un evento-
vetrina per tanti ragazzi che sognano un 
grande avvenire nel mondo del calcio 
ma anche l’occasione per promuovere 
l’immagine turistica del territorio in tutto 
il mondo. E con grande soddisfazione 
gli organizzatori della Coppa Scirea 
annunciano la presenza a Matera della 
nazionale under 16 del Kosovo, un Paese 
dell’ex Jugoslavia martoriato negli scorsi 
anni da conflitti di natura etnica e adesso 
avviato sulla strada della ricostruzione. 
Da Matera a Peje passando per Amburgo. 
A stuzzicare una missione esplorativa in 
Kossovo è stato il dottor Massimo Finizio, 
un amico di Luciano Trombetta e Mimmo 
Bellacicco, che costituiscono l’anima della 
Coppa Scirea. Finizio lavora in Germania 
per la ricostruzione del Paese distrutto 
dalla guerra quattro anni ed è stato lui 
a favorire l’incontro tra Gani Dreshaj, 
responsabile finanziario economico per 
gli investimenti in Kosovo e i dirigenti 
del torneo materano. Alla missione ha 
partecipato anche l’imprenditore Salvatore 
Torre, in rappresentanza dell’API Basilicata 
e del Comune di Matera. La delegazione 
materana, ricevuta dai rappresentanti 
istituzionali locali nella capitale Prestina 
ha confermato l’invito alla nazionale under 
16 del Kosovo per la prossima edizione 
della Coppa Scirea e ha proposto di sancire 
un gemellaggio tra Matera e Peje, centro 
kosovaro molto simile a quello materano 
per storia, cultura e sviluppo demografico. 
L’iniziativa è stata accolta con grande 
entusiasmo dai padroni di casa e ora 
saranno i kosovari a visitare la città dei 
Sassi dal 20 al 22 gennaio per discutere i 
dettagli dell’accordo con l’amministrazione 
comunale materana. 
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